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Al FRATELLI KL RISTRETTO 

m 

DKI Xlf APOSTOLI 
__ « 5 > 

f 

Cari8t»imi Fratelli, 

Dal p. Virgilio Gepari ho 
ir atto "'questo compendio della vita 
di S. Luigi Gonzaga, e per quanto 
lo comportava la natura del la- 
voro, ho ritenuto ancora le me- 
desime 1 parole del sopra lodato 
autóre. Forse ne chiederete la ra- 
gione: al che rispondo non aver- 
altra salvo il vostro bene. È 
fa vita di S. Luigi Gonzaga scritta 
dal p. Cepari, per quanto io vedo, 
la migliore e la più autentica; ed 
avvegnaché siano dilfuse delle bre- 
vi vite dell’amabile sgmto ; niuna 
ve n’ha j^r certo, che sia un com- • ■ 
pendio di questa. Dall’ altra parte 
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essendo questa come diceva, e la 
migliore e la più autentica, ne 
viene di buona ragione che nelle 
mani dqi giovanetti, nelle quali 
non può così agevolmente ritro- 
varsi la voluminosa scritta da quel 
buon padre, si trovino sovente dei 
compendi, che o non dànno una 
cognizione intera della vita del 
Santo, o punto non valgono a muo- 
vere affetto di devozione in verso 
di lui. Però è che ho deliberato 


di fare io questa qualunque fatica, 
riducei&o in poche quello che il 
p. Cepari scrisse con molte parole. 
Voi Fratelli carissimi vedrete se 
io ho colto nel segno; ed a voi 


dedicandole altro non chieggo se 
non che 1’ amiate e 1* imiti^fc 


State sani 


Roma - 1866. 



P. M. X. 
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CAPO I. 


Nascimento ed educazione di S. Luigi 
fino all * eia di sette anni . 


San Luigi Gonzaga fu figli- 
uolo primogenito degli illustris- 
simi signori Don Ferrante Gon- 
zaga principe dell 1 impero e mar- * 
chese di Castiglione delle Stiviere 
in Lombardia; e di donna Marta 
Tana Santena da Chieri di Pie- 
monte. Il maritaggio fra questi 
due progenitori di S. Luigi seguì 
nella Spagna mentre il marchese 
don Ferrante stava nella corte 
del re cattolico don Filippo se- 

•» Vita dt S. Luigi Gonzaga. 1 
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condo, e donna Marta nella corte 
della moglie di lui la regina Isa- 
bella di Yalois. Quello che par 
degno d’ essere notato si è che 
questo fu il primo matrimonio che 
si celebrasse nella Spagna secondo 
gli ordini e con le solennità pre- 
scritte dal sacro Concilio di Tren- 
to, V osservanza del quale appunto 
in quei giorni cominciò ad intro- 
dursi ne’ regni di Spagna. Cele- 
brato il matrimonio ebbe il mar- 
chese licenza dal re e dalla re- 
gina di tornarsene con donna Mar- 
ta al suo marchesato in Italia. Ven- 
ne dunque a Castiglione, dove la 
marchesa vedendosi libera dallo 
strepito della corte, cominciò più 
che mai ad applicarsi alla devo-* 
zione; ed in particolare si sentì 
accendere di desiderio d’ aver un 
figliuolo che servisse a Dio nella 
religione. 

Chi per p una parte ispirò alla 
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marchesa il chiedere tal grazia, 
potè per V altra benignamente 
esaudirla e scegliere per sè il pri- 
mo frutto eh’ ella nel ventre por- 
tasse. E ben pare che Dio si com- 
piacesse di possedere Luigi prima 
ancora che fosso uscito dal seno 
materno. Imperocché soleva rac- 
contare la marchesa che quando 
giunse il tempo del parto, fu da 
dolori sì fieramente assalita che 
i medici disperando di poter far 
altro diedero per ispedita la vita 
sua e del figliuolo. Laonde essa 
ebbe ricorso alla beatissima Ver- 
gine, e fè voto se fosse salva, di 
andare alla santa casa di Loreto 
e menarvi anche il figliuolo, se 
nascendo sopravivesse. Fatto il 
voto cessò il pericolo, e poco ap- 
presso partorì. Perchè poi i me- 
* dici perseveravano a dire non es- 
sere possibile che la creatura cam- 
passe, la pratica raccoglitrice to- 
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sto che la vide ridotta a termine 
di poter essere battezzata, prima 
che totalmente nascesse la bat- 
tezzò; e Luigi per singolare fa- 
vore del cielo non prima fu al 
mondo nato, che in grazia di Dio 
ed a Dio rigenerato. Adunque egli 
venne a luce nella rocca di Ca- 
stiglione luogo principale del mar- 
chesato di suo padre, nella dio- 
cesi di Brescia sotto il pontificato 
di s. Pio Y. nell’ anno del Signo- 
re 1568 ai 9 di Marzo in giorno 
di martedì. Le solennità del bat- 
tesimo si fecero con gran festa 
nella chiesa di s. Isazario; ed il 
parroco registrandone nel libro 
il battesimo e per onorevolezza 
della persona di lui, o per istinto 
particolare del Signore aggiunse 
in fine queste parole che poi si 
verificarono pienamente : sii felix 
carusque Deo ter optimo terque 
maximo et hominibus in deter- 
mini vivai , 
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Con quanta cura fosse allevato 
Luigi nella sua fanciullezza, ognu- 
no lo può imaginare agevolmente. 
Era primogenito, e però erede 
non solo del marchese suo padre, 
ma ancora di due suoi zii fratelli 
al padre; del signor Alfonso cioè 
padrone di Castel Giuffredo e del 
signor Orazio padrone di Solferi- 
no ; il secondo de’ quali per non 
aver figliuoli, ed il primo sola- 
mente una femina, venivano ne- 
cessariamente a lasciare i loro 
feudi imperiali a Luigi loro ni- 
pote. Or la marchesa desiderava 
il figliuolo dedito alla devozione; 
e però di per se stessa gli inse- 
gnava a segnarsi colla croce, a 
recitar il Pater no ster, l’Ave Ma- 
ria ed altre preghiere, e voleva 
che lo stesso facessero le altre 
persone che lo servivano. E di 
vero grandissima pietà e sommo 
timore di Dio si veniva ogni dì 
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meglio scorgendo nel fanciulletto, 
del quale due cose fra le altre assai 
notabili si raccontano. Una è che si 
mostrava molto compassionevole 
verso i poverelli, e quando li vede- 
va loro voleva fare delle limosine : 
F altra che dopo aver cominciato 
a poter da se stesso camminar per 
casa, spesse volte si nascondeva, 
e quando lo cercavano, lo trova- 
vano in qualche luogo rimoto a 
fare orazione: di che stupiti, tutti 
fin d’allora pronosticavano ch’egli 
sarebbe stato un santo. 

Ma il marchese eh’ era uomo 
d’ arme , disegnava all’ opposto 
della marchesa d’ incamminare il 
figliuolo per la medesima via, e 
perciò fin quando era di quattro 
anni fece lavorare apposta per 
lui archibu getti, bombardette ed 
altre armi tutte accomodate a 
quella età. Dovendo poi andare 
a Tunisi mandatovi dal re catto- 
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lico con la condotta di tre mila 
fanti italiani , menò seco Luigi 
comechè non avesse più di quat- 
tro in cinque anni; e nel faro 
leve di soldati in Casal Maggiore, 
terra sul Cremonese dello stato 
di Milano, ne’ giorni di rassegna 
lo mandava innanzi alle squadre 
in ordinanza con una leggiera 
armaturina indosso e con una 
picehina in ispalla e gustava di 
vedere ch’egli prendesse diletto in 
quell’esercizio. Stette Luigi in Ca- 
sale alcuni mesi, e poiché 1’ età 
fanciullesca suole agevolmente ap- 
prendere tutto ciò che vede fare, 
giuocando tutto dì e conversando 
con soldati apprese spirito solda- 
tesco, e parve dar segno d’essere 
inclinato a quella gloria, alla qua- 
le dalle voci e dall’ esempio del 
padre era incitato. 

Nel qual tempo occorse più vol- 
te che maneggiando armi e spe- 
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eia! mente archibugi, passasse ma- 
nifesti pericoli della vita, dai quali 
fu quasi miracolosamente campato 
dalla divina providenza. Una vol- 
ta in particolare sparando un ar- 
chibugetto si bruciò colla polvere 
tutta la faccia: ed un’ altra volta 
mentre sul mezzodì il marchese 
riposava e molti soldati dormiva- 
no, pigliò dalle loro fiasche della 
polvere, e cosa veramente di stu- 
pore in tale età, da se stesso ca- 
ricò un pezzetto d’ artiglieria e 
gli diè fuoco, e mancò poco che 
nel ritirarsi che fe’ con impeto la 
carretta dell’ artiglieria, non lo 
cogliesse sotto le ruote. Il mar- 
chese desto al rimbombo mandò 
subito a vedere che novità fosse 
quella; ed avendo risaputo la co- 
sa gliene volle dare castigo: ma 
i soldati che si dilettavano di ve- 
dere tanto ardire in età così te- 
nera; s’ interposero, ed ottennero 


Digitized by Google 



9 

che gli fosse perdonato. Queste 
e somiglianti cose raccontava poi 
Luigi in religione a mostrare quan- • 
to fosse stata grande la divina 
bontà verso lui, che da tanti pe- 
ricoli l’aveva liberato. E gli re- 
stava ancora un poco di scrupolo 
d’ aver tolta quella polvere ai sol- 
dati, sebbene si consolava pen- 
sando che se 1’ avesse loro chie- 
sta , volentieri gliela avrebbero 
data. 

Partendo poi il marchese colle 
soldatesce alla volta di Tunisi, 
rimandò Luigi a Castiglione, dove 
il fanciulletto seguitò la piedesi- 
ma vita che in Casale aveva ap- 
presa. E perchè nel conversare 
co’ soldati aveva udito spesso pa- 
role libere e sconcie, ancor egli 
cominciò ad averle in bocca, av- 
vegnaché, per quanto egli mede- 
simo disse in religione al p. Gi- 
rolamo Piatti, non sapesse quello 
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che significassero. Or udendolo 
un giorno il signor Pier France- 
sco suo aio, lo sgridò di maniera 
che, come V aio stesso raccontò, 
non gli uscì mai più di bocca in 
tutta la vita parola la quale non 
fosse onesta e decente: anzi che 
se le udiva da altri, egli subito 
o fissava gli occhi vergognoso in 
terra, o gli girava in altra parte, 
mostrando di non attendere e tal- 
volta ancora di sentirne dispia- 
cere. E questo è il maggior fallo 
che ritrovisi nella vita di Luigi; 
ed egli ne sentì tanta confusio- 
ne, che come poi disse , non si 
poteva ridurre nè anche a ma- 
nifestarlo al confessore; tanta era 
la vergogna puerile che ne sen- 
tiva. Anzi per tutta la vita se 
ne dolse come se avesse commesso 
un gravissimo peccato; e lo con- 
tava in religione ad alcuni suoi 
famigliari per dar lor ad intendere 
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d’ essere stato cattivo da fanciul- 
liuo. 

Quando poi pervenne all’ età 
di sette anni si voltò talmente a 
Dio e si dedicò in guisa tale a 
sua divina maestà, ch’egli soleva 
chiamare questo il tempo della 
sua conversione: onde a coloro 
che lo governavano nell’ anima 
raccontava per uno de’ segnalati 
benefici dalla mano di Dio rice- 
vuti, che dall’ età di sette anni 
s’era convertito dal mondo a Dio. 
E da quanta grazia egli fosse pre- 
venuto fin dal primo uso della 
ragione si può raccogliere da que- 
sto, che quattro suoi confessori 
che in diversi luoghi e tempi sì 
nel secolo che nella religione re- 
golarono la sua coscienza, tra 
quali è l’ illustrissimo sig. cardi- 
nale Roberto Bellarmini, che udì 
l’ ultima confessione generale di 
tutta la vita fatta da Luigi non 
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molto prima di morire, tatti per 
iscrittura depongono, uno non sa- 
pendo dell’ altro, ch’egli non com- 
mise mai peccato mortale, nè per- 
dette mai la prima grazia rice- 
vuta nel santo battesimo. La qual 
cosa dee parere tanto più degna 
di maraviglia, quanto che Luigi 
nella sua più pericolosa età non 
istette chiuso ne’ chiostri, ma espo- 
sto nelle corti a conversare con 
ogni sorte d’uomini secondo che 
portava la convenienza. Di che 
il medesimo cardinale Bellarmini 
dicendo un dì in presenza di molti 
doversi credere con fondate ra- 
gioni che Dio mantenga sempre 
nella chiesa militante alcuni santi 
i quali in vita siano in grazia 
confermati, soggiunse queste pre- 
cise parole: ed io per me tengo 
che uno di questi confermati in 
grazia sia il nostro Luigi Gon- 
zaga; perchè so quanto passa in 
queir anima . 
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E pare che Dio volesse che i 
demoni stessi rendessero testimo- 


nianza della santità di questo 
fanciullo e della gloria che se 
gli apprestava in paradiso. Poi- 
ché un frate Francescano degli 
Osservanti, uomo da tutti avuto 


per santo, esorcizzando varie per- 
sone ossesse in presenza di molto 
popolo, accadde che quegli spiriti 


accennando colla mano 
che ivi era, dicessero: ve 



Luigi 

e quel - 


lo là? quegli sì che andrà in 


cielo ed avrà molta gloria . E seb- 
bene non s’ abbia a prestar fede 
ai demoni, nondimeno in questo 
caso si può credere che que’ pa- 
dri della menzogna dicessero la 
verità, sia perchè costrettivi da 
Dio a loro confusione, sia perchè 
vedevano Luigi da tutti tenuto 
per un angelo di vita e di co- 
stumi. Ogni dì questo santo gio- 
vinetto recitava in casa o solo o 
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accompagnato 1’ esercizio quoti- 
diano, i sette salmi penitenziali, 
e l’officio della Madonna, sempre 
ginocchioni , e faceva altre sue 
devote preghiere. E volendo altri 
porgli sotto le ginocchia o cu- 
scino o altra cosa, non voleva, 
ma gustava inginocchiarsi sopra 
la nuda terra. In questo tempo 
medesimo fu Luigi assalito dalla 
febbre^uartana che per diciotto 
mesi lo travagliò assai : ed egli 
la sopportò con grandissima pa- 
zienza, e non volle tralasciar mai 
le sopradette orazioni eh’ era so- 
lito recitare ogni dì. Tali fonda- 
menti di virtù gittò Luigi di sette 
anni; onde non è maraviglia che 
in corto tempo giungesse a quella 
altezza straordinaria di perfezione 
che vedremo. 
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capo n. 


Gran profitto che Luigi fece nello spi - 
rito dal settimo al tredicesimo anno 
della sua età e come deliberò di far - 
si religioso. 

* 

Dopo P andata a Tunisi si trat- 
tenne il marchese don Ferrante 
più . di due anni nella corte di 
Spagna, e poi ritornando al suo 
marchesato trovò Luigi, non più 
inclinato alle armi, ma tutto di- 
voto e composto, onde come si 
stupiva di vedere in lui tanto 
senno e maturità, cosi si ralle- 
grava in pensare, che sarebbe riu- 
scito attissimo al governo del s:io 
stato. Ma il fanciullo, comechò di 
soli otto anni faceva disegni molto 
diversi; ed un dì significandoli 
alla madre dalla quale aveva udi- 
to più volte che avendole Dio dati 
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più figliuoli si sarebbe rallegrata 
assai d’averne uno religioso disse : 
Signora madre , voi avete detto , 
che desiderereste avere un figli- 
uolo religioso : credo , che Dio vi 
farà la grazia. Ed un altro dì 
v’ aggiunse : e credo che sarò io : 
al che la marchesa mostrò di non 
voler dare orecchio per essere 
egli il primogenito, ma cominciò 
a tenerlo per vero, perchè lo ve- 
deva tanto dato alla devozione. 
Ben è vero, che come egli testi- 
ficò poi in religione in quel tem- 
po non fece mai risoluzione di 
cosa veruna, ma seguitò a vivere 
divotamente come soleva. 

Intanto si sparsero per Italia 
rumori di peste, onde il marche- 
se volle andare in Monferrato: e 
condusse seco tutta la famiglia. 
Quivi dimorando fu assalito dalla 
gotta, perlochè deliberò d’ andare 
ai bagni di Lucca e là menare i 
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figliuoli Luigi e Ridolfo secondo- 
genito con pensiero di passare al 
ritorno per Firenze e lasciarli alla 
corte del serenissimo don Fran- 
cesco de’ Medici gran duca di To- 
scana, tra perchè a quel principe 
suo amico facessero corte, e per- 
chè più facilmente imparassero la 
lingua toscana. Nella state dun- 
que del 1577 si mise in viaggio, 
e finito di prendere le acque in 
Lucca dirizzò il cammino verso Fi- 
renze. Il marchese fu ricevuto dal 
duca con molte dimostrazioni d’ a- 
more, e come ebbe sodisfatto ai 
doveri dell’ amicizia, lasciati i due 
figliuoli in Firenze, se ne partì. 
Aveva allora Luigi nove anni com- 
piti e più di due anni stette in 
quella città ; nei quali attese con 
diligenza alla lingua latina ed alla 
toscana*, e ne’ giorni di festa an- 
dava a corteggiare. Talvolta nel 
principio giocò per ubbidire al- 

Vtfa di S. Luigi Gonzaga. 2 
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P aio a qualche giuoco onorato : 
sebbene quanto a sè non ne gu- 
stava; anzi racconta la serenissima 
Leonora de’ Medici duchessa di 
Mantova ohe quando la serenis- 
sima donna Maria sua sorella al- 
lora regina di Francia ed essa 
fanciullina invitavano il signor 
Luigi a giocare tra loro in giar- 
dino, o in palazzo , egli rispon- 
deva, che non aveva gusto di gio- 
care, ma che più volentieri avreb- 
be fatto degli altarini, e si sa- 
rebbe trattenuto in cose simili di 
devozione. 

Nel bel principio che giunse 
in Firenze, fece Luigi gran pro- 
gresso nella vita spirituale : e per- 
ciò soleva celebrare Firenze, come 
madre della sua devozione, ed in 
particolare prese tanto affetto alla 
beatissima Vergine nostra Signo- 
ra, che quando di lei ragionava, 
o pensava ai suoi santissimi mi- 
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steri, pareva si struggesse tutto 
per tenerezza. A che V aiutò mol- 
to la devozione che in Firenze 
si tiene all’ immagine santissima 
dell’ Annunziata , ed un libretto 
dei misteri del rosario scritto dal 
p. Gaspare Loarte della Compa- 
gnia di Gesù, il quale leggendo 
egli un giorno si sentì infiamma- 
re a desiderio di far qualche cosa 
grata alla Madonna, e venne in 
pensiero che cosa gratissima ed 
accettissima, sarebbe stata a que- 
sta santissima Vergine Regina de’ 
cieli, se per imitare quanto più 
gli fosse stato possibile la purità 
di lei, le avesse offerto e dedi- 
cato con voto la sua verginità. 
E però stando un giorno in ora- 
zione nella chiesa dell’ Annun- 
ziata avanti detta imagine, fece 
ad onore di lei voto a Dio di 
perpetua verginità. E la conservò 
poi per tutta la vita sua con tan- 
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ta integrità e perfezione, che af- 
fermano i suoi confessori con te- 
stimonio giurato, lui in tutto il 
tempo di sua vita non aver mai 
avuto un minimo stimolo, o mo- 
vimento di carne nel corpo , nè 
pensiero o rappresentazione lasci- 
va nella mente contraria al pro- 
posito e voto fatto. Onde non si 
potendo questa santa insensibilità 
del corpo, e purità della mente 
attribuire in Luigi a frigidità o 
stupidità di natura, essendoché 
era di complessione sanguigno e 
spiritoso e molto accorto e sve- 
gliato, come sanno quelli che l’han- 
no praticato e conosciuto ; è forza 
dire, che sia stata in lui cagio- 
nata da straordinaria grazia di- 
vina, e da favore singolare della 
beatissima Vergine alla quale egli 
ebbe sempre una riverenza e de- 
vozione grande con filiale affetto 
a fiducia congiunta. 
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Ben è vero che egli cooperò 
alla conservazione di questo dono 
con la cura grande che aveva 
de’ suoi sentimenti sebbene non 
si sentiva fastidio veruno in que- 
sto genere. Sopratutto teneva a 
freno gli occhi acciocché non tras- 
corressero mai a mirare oggetto, 
che gli potesse recare alcuna sorto 
di molestia: e questa è una delle 
ragioni, per le quali andava per 
le strade con gli occhi bassi. Ma 
quello che in tutta la vita sua 
ed in tutti i luoghi abborrì sem- 
pre in maniera singolare, fu il 
parlare e trattare con donne; la 
presenza delle quali fuggiva in 
modo, che chi 1* avesse veduto 
avrebbe detto ch’egli sentisse per 
loro naturale antipatia. Al qual 
proposito giocando un dì Luigi a 
non so qual gioco che diciamo di 
pegni perchè in essi chi erra depo- 
sita un pegno da riscattarsi in ulti- 
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mo con una festevole penitenza; 
per riavere il pegno suo gli ven- 
ne ordinato di baciare 1’ ombra ri- 
dicola eh’ una fanciullina gittava 
sull’opposto muro. Come ciò udì 
Luigi, di sdegno insieme e di ver- 
gogna s’ accese in volto, e lasciato 
il pegno ed i compagni, mai più 
volle solazzarsi con somiglianti 
giuochi. Se per caso * fosse avve- 
nuto, mentre era in Castiglione, 
che la signora marchesa sua ma- 
dre gli avesse mandato alla camera 
alcune dame che la servivano , 
a fargli qualche ambasciata, egli 
s'affacciava alla porta e cogli oc- 
chi bassi dava loro risposta e le 
spediva. Anzi nè pure con la mar- 
chesa sua madre gustava di ra- 
gionare a solo; onde quando fosse 
avvenuto che gli altri presenti si 
fossero partiti, o cercava d’ an- 
darsene, o si riempiva d’un one- 
sto rossore ; tanto era cauto e cir- 
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cospetto. Essendosi domandato un 
giorno da un dottore, perchè fug- 
giva tanto le donne ed anche la 
sua medesima madre: egli per 
non iscoprire la virtù, mostrò che 
questa fosse un’ avversione na- 
turale. Uno dei patti ancora che 
fece col signor marchese suo pa- 
dre fu questo, che in ogni cosa 
1’ adoperasse salvo che nel trat- 
tare con donne; ed egli stesso poi 
raccontò di non aver mai vedute 
alcune signore sue strette parenti. 
E perche questo suo stile era già 
noto a tutti, solevano quei di 
casa per giuoco chiamarlo V ini - 
mi co delle donne . 

In Firenze parimente cominciò 
a confessarsi più spesso; e la pri- 
ma volta che ebbe a confessarsi, 
s’ apparecchiò in casa con gran 
diligenza, e poi si presentò avanti 
il confessore eh’ era il p. Fran- 
cesco della Torre rettore del col- 
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legio del’a Compagnia in quella 
città, con tanta vergogna di se 
stesso come se fosse stato il mag- 
gior peccatore del mondo; e su- 
bito che si fu posto ‘a’ suoi piedi 
venne meno, e fu necessario che 
l’aio lo soccorresse, e rimanesse 
a casa. Ritornando poi al confes- 
sore volle fare una ricerca gene- 
rale di tutti i suoi peccati, della 
quale tante volte gli abbiamo 
udito dire in religione che stando 
in Firenze aveva fatto una con- 
fessione generale di tutta la vita 
con gran consolazione dell’ anima 
sua. Con questa occasione entrò 
maggiormente in se stesso a ve- 
dere quale fosse l’ origine de’suoi 
difetti desideroso di emendarsene. 
E prima trovò che per essere di 
natura sanguigna facilmente gli 
venivano degli sdegnucci, i qua- 
li sebbene non prorompessero nel- 
1’ esteriore , nondimeno gli ca- 
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gionavano qualche molestia e cruc- 
cio nell’ animo; onde per vincerli 
si pose a considerare quanto brut- 
ta cosa fosse 1’ adirarsi , mentre 
in tutto il tempo della collera non 
è T uomo assoluto padrone di sè; 
e coll* aiuto della divina grazia, 
e colla sua diligenza in breve ne 
riportò perfetta vittoria; tal che 
non pareva che avesse più pas- 
sione veruna di collera. Di più 
accorgendosi che nel parlare, bene 
spesso gli uscivano parole di boc- 
ca le quali in qualche modo toc- 
cavano . la fama d’ altri , a non 
mancara più in simili cose si sot- 
trasse dalla conversazione non so- 
lo delle persone di fuori, ma an- 
che di quelle di casa; sicché se 
ne stava per lo più solo e riti- 
rato per non dire, o udir cosa 
che potesse in alcun modo mac- 
chiare la sua coscienza: e quan- 
tunque fosse per ciò tenuto da 
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alcuno per iscrupoloso, e malin- 
conico, non se ne curava. Diven- 
ne poi tanto ubbidiente ai suoi 
maggiori, che afferma 1’ aio, che 
neppure in cose minime preterì 
mai i loro comandamenti; anzi 
se vedeva Ridolfo suo fratello mi- 
nore risentirsi per le riprensioni 
dell’ aio, o del maestro, egli amo- 
revolmente T ammoniva, ed esor- 
tava ad ubbidire. Comandava a 
quei che lo servivano con tanto 
rispetto, che essi ne restavano con- 
fusi; e hanno detto che non usava 
impero, ma i suoi modi di dire 
erano questi « potreste fare un ‘ 
poco la tal cosa se vi fosse co- 
modo, o se non vi fosse scomodo 
desidererei questo , e simili; » e 
così diceva con tanta piacevolezza, 
che si legava gli animi di tutta 
la servitù. Era tanto verecondo, 
che la mattina mentre il came- 
riere lo vestiva , s 1 arrossiva; e 
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sempre stava con gli occhi bassi, 
ed appena cavava fuor del letto 
la punta del piede, quando 1’ a- 
veva da calzare, tanto gli dispia- 
ceva l’essere veduto scoperto. Udi- 
va ogni di la messa, e le feste 
ancora i vesperi; non aveva in 
questo tempo cognizione veruna 
dell’ orazione mentale, ma s’appli- 
cava alla vocale come sopra s’è det- 
to. E sebbene non ebbe per allora 
pensiero fermo di lasciare il mon- 
do, ebbe però risoluzione ferma, 
se stava nel mondo, di menare 
una vita la più santa e più per- 
fetta che fosse possibile. 

Erano già oltre a due anni che 
così viveva Luigi in Firenze; quan- 
do essendo stato fatto governa- 
tore di Monferrato dal serenissi- 
mo Guglielmo duca di Mantova, 
il principe marchese suo padre, 
volle che egli con Ridolfo suo 
fratello andasse ad abitare in Man- 
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tova: ove con buona grazia del- 
V altezza di Toscana si trasferì 
nel mese di novembre del 1579, 
essendo egli allora di undici anni, 
ed otto mesi. E seguitando gli 
esercizi e il modo di vivere che 
in Firenze aveva cominciato, fece 
un* altra risoluzione di non mi- 
nore importanza, e fu di rinun- 
ziare a Ridolfo suo fratello mi- 
nore il marchesato di Castiglione, 
del quale egli come primogenito, 
sin d’ allora era stato nominata- 
mente investito dall’ imperatore. 
A questa risoluzione 1’ aiutò non 
poco un’ infermità che gli sopra- 
venne; sebbene già prima aveva 
determinato di non voler moglie, 
come s’è detto. L’infermità fu che 
cominciò a patire difficoltà d’ori- 
na, onde non senza il parere dei 
medici, si determinò di volere con 
la dieta consumare quei mali umo- 
ri da’quali si credeva nascere quel- 
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Y infermità. E parve miracolo eh* 
egli non morisse; poiché se in 
un pasto avesse mangiato un uo- 
vo intiero ( il che era molto di 
rado ) stimava di aver fatto un 
lauto banchetto. Nel qual rigo- 
roso digiuno perseverò non solo 
mentre fu in Mantova quell’ in- 
verno, ma anche poi tutta l’ esta- 
te in Castiglione contro il parere 
de’ medici, e non più per sanità, 
ma per devozione, come confessò in 
religione al p. Girolamo Piatti. 
Pertanto come gli giovò questo 
modo di fare a liberarsi da quel 
male, perché non ne patì mai più, 
così gli nocque allo stomaco in 
modo che quando anche avesse 
voluto non poteva poi nè pren- 
dere cibo nè ritenerlo. Onde di 
pieno e succoso anzi che no, fu 
poi sempre macilente ed asciutto, 
e tutta la complessione in ultimo 
se gli guastò. Per altro quest’utile 
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ne cavò per l’ anima che quel 
male gli servì di scusa a fuggire 
molti spassi che in compagnia del 
principe di Mantova sarebbe stato 
costretto a prendersi, se fosse 
stato sano. Usciva dunque rare 
volte e per lo più a visitare chie- 
se e case religiose dove discor- 
reva con ispirito grande di cose 
spirituali. Del resto se ne stava 
ritirato in casa e solo , ora leg- 
gendo le vite de 1 santi, ora occu- 
pandosi in dire 1’ offizio ed in al- 
tri esercizi spirituali. Di che ve- 
nendogli ogni di più a noia ogni 
sorta di conversazione, ed affezio- 
nandosi sempre più alla vita ri- 
tirata; finalmente si determinò di 
cedere il marchesato a Ridolfo, 
e farsi di chiesa; non per avere 
dignità ecclesiastiche, cui sempre 
ricusò: ma per potere con quiete 
e libertà impiegarsi tutto nel ser- 
vizio divino. Fatta questa ferma 
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risoluzione, cominciò a stimolare 
il marchese suo padre, perchè lo 
liberasse dalle occupazioni delle 
corti, per meglio attendere agli 
studi; ma non gli manifestò la 
risoluzione che aveva fatto. 

Come poi Luigi ogni dì più 
s’ andava staccando dal mondo , 
così Iddio più s’ univa a lui. Gio- 
vanetto però di dodici anni sen- 
za pratica veruna di meditare e 
di contemplare, s’ intese di cele- 
ste lume rischiarata la mente e 
dallo Spirito Santo fattosi suo 
maestro si vide come introdotto 
nella stanza più intima de’ tesori 
divini. Meditando adunque e con- 
templando ora i misteri della no- 
stra redenzione, ora gli attributi 
divini se ne stava in camera il 
meglio del dì con tanto gusto, 
che era forzato a versare lacrime 
dagli occhi copiose per modo da 
bagnare non solo le vesti che ave- 
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va indosso ma per tutto attorno 
il pavimento. Di che tra pel ti- 
more di non perdere quell’ affet- 
to tenerissimo di devozione che 
sentiva, e per non essere veduto 
piangere, Luigi assai di rado usci- 
va dalle sue stanze. E perchè 
quelli che lo servivano alla camera 
se ne erano accorti, bene spesso 
si ponevano alle fissura della por- 
ta; e stavano osservandolo con 
meraviglia, mentre lo vedevano 
durare più ore per volta prostrato 
innanzi ad un Crocifìsso con le 
braccia ora aperte, ora incrocic- 
chiate sul petto, cogli occhi fìssi 
nel Crocifìsso, piangendo tanto 
dirottamente, che di fuori senti- 
vano i singhiozzi ed i sospiri. 
Dopo questo lo vedevano bene 
spesso acchetarsi, e stare come 
rapito in estasi quieto, ed immo- 
bile senza batter occhio, come se 
fosse stato una statua. Nel qual 
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tempo era tanto astratto da’ sensi, 
che se 1’ aio, o altri camerieri, i 
quali lo hanno raccontato, fosse- 
ro passati per la camera sua, ed 
avessero fatto rumore, egli nè 
sentiva, nè se ne avvedeva. So- 
vente ancora l’udirono i suoi, che 
nel salire le scale era solito dire 
per ogni scalino un’ Ave Maria ; 
per casa poi e per le strade, ed 
in carrozza ed a piedi sempre 
andava ruminando qualche mi- 
stero celeste. Intanto vennero in 
mano a Luigi un libricciuolo del 
b. padre Pietro Canisio della Com- 
pagnia di Gesù, nel quale erano 
alcuni punti da meditare posti per 
ordine e le lettere che alcuni padri 
della medesima Compagnia aveva- 
no scritto dalle Indie. Sì il libretto 
che le lettere, come poi egli ri- 
ferì, 1’ affezionarono non poco alla 
Compagnia: il libro perchè era 
molto proporzionato al genio suo*, 
Vita di S. Luigi Gonzaga. 5 
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le lettere perchè gli accendevano 
in cuore desideri vivi di spendere 
la vita sua per salvare le anime. 
Però in quell’ età ancora puerile 
se n’ andava tutte le feste alle 
scuole della dottrina cristiana, e 
s’ infervorava in insegnar la dot- 
trina ad altri fanciulli, ed in am- 
maestrargli nelle cose della fede 
e buoni costumi. Inoltre, se ve- 
deva che fra i servidori fosse di- 
scordia, cercava di rappacificarli: 
se udiva alcuno bestemmiare o 
dire altra parola sconcia, lo ri- 
prendeva; se si sapeva che per 
la terra vi fossero persone di mala 
vita, benignamente le ammoniva 
e procurava che si emendassero; 
e non poteva tollerare che si of- 
fendesse Dio. I suoi ragionamenti 
tutti erano di cose di Dio; e ne 
parlava con tanta autorità, che 
pareva eh’ egli fosse un vecchio 
ben sensato, e non un fanciullo. 
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Mentre queste cose accadevano 
correva V anno 1580, nel quale 
il santo cardinale Carlo Borro- 
meo arcivescovo di Milano, es- 
sendo stato fatto dalla santità di 
papa Gregorio XIII visitatore apo- 
stolico de’ vescovadi della sua pro- 
vincia, giunse in Castiglione, Lui- 
gi fu a visitarlo ; ed il santo Car- 
dinale vedendo quest’ angelino di 
dodici anni e quattro mesi tanto 
favorito da Dio, n’ ebbe gusto 
grande. Dall’altra parte il santo 
giovinetto godeva d’aver trovato a 
chi potere confidentemente aprire il 
suo cuore. Lo interrogò il santo car- 
dinale se si communicasse, e rispon- 
dendo Luigi di no, il cardinale l’e- 
sortò non solamente a comunicar- 
si, ma di più volle comunicarlo 
di propria mano, ed istruendolo 
egli stesso del modo che poteva 
tenere ift prepararsi alla comu- 
nione, Fanimò a farla spesso. Co- 
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minciò pertanto Luigi a frèqupn* 
tare la santa comunione^ ed - a 
ricevere degnamente questo divin 
sacramento, prima si esaminava 
con istraordinaria diligenza, per 
vedere se trovava in sè cosa che 
potesse offendere gli occhi deli- 
Ospitoer divino che aspettava; poi 
con gran dolore ed umiltà si con- 
fessava. Di più per tutti quei gior- 
ni alla comunione precedenti, ogni 
suo pensiero e discorso era di 
questo santo sacramento, di que- 
sto leggeva ed a questo dirizzava 
tutte le sue meditazioni ed ora- 
zioni, le quali erano tante che 
solevano dire quei di casa che 
pareva volesse parlare con le mu- 
ra, sì spesso s’ inginocchiava, ora 
in un cantone, ed ora in un al- 
tro di casa. Quali fossero gli af- 
fetti del cuor di Luigi nella prima 
e nelle altre sue comunioni, Dio 
solo lo sa. Io leggo solamente 
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n&’.proTsetìsi eh’ egli nel comuni- 
carsi stava attuatissimo, e riceve- 
va gran consolazione interna, e 
nell’ esteriore mostrava grandissi- 
ma devozione, e dopo d’ essersi 
comunicato , stava lungamente 
nelle chiese ginocchioni a. vista 
di tutto il popolo, e da questo 
tempo in poi frequentò sempre 
la santissima comunione. Aggiun- 
ge la signora marchesa sua ma- 
dre che d’ allora in poi restò sem- 
pre Luigi cotanto affetto di de- 
vozione verso il venerabilissimo 
sacramento, che ogni mattina u- 
dendo messa alla consacrazione 
dell’ostia cominciava a piangere, 
e si vedevano scorrere le lacrime 
sino in terra. E questo affetto gli 
durò poi per tutta la vita, ed al- 
lora più grande quando riceveva 
la santa comunione. 

Stava ancora il marchese don 
Ferrante in Casale di Monferrato, 
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quando intese che Luigi guarito 
di quella sua prima indisposizio- 
ne, s’ era però colla eccessiva asti- 
nenza talmente guasto lo stoma- 
co che non poteva ritenere nè 
digerire il cibo. Volle pertanto 
che la marchesa co 1 figliuoli an- 
dassero a lui; e così fu fatto nella 
state del 1580. Nel qual viaggio 
corse Luigi un gran pericolo del- 
la vita. Poiché nel passare a guaz- 
zo un braccio del fiume Ticino, 
la carrozza si ruppe in due parti. 
La parte dinanzi, nella quale sta- 
va Ridolfo fu da’ cavalli tirata a 
riva, dove già erano giunte le al- 
tre carrozze. Ma la parte di die- 
tro nella quale sedeva Luigi con 
P aio, fu menata giù dalla cor- 
rente con pericolo manifesto della 
vita d’ ambedue, quando si fosse 
rovesciata. Ma la divina provvi- 
denza volle che quel pezzo di car- 
rozza s’ incontrasse in un tronco 
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d’ albero e da esso fosse ritenuto, 
finché da un uomo pratico di quel 
fiume e Luigi e 1’ aio in groppa 
d’ un cavallo fossero 1’ uno dopo 
V altro condotti in salvo. Così ri- 
congiuntosi Luigi alla marchesa 
sua madre passata innanzi nella 
prima carrozza, pervenne a Ca- 
sale dove stette più di mezz’anno 
attendendo agli studi della lin- 
gua latina, e meglio à profittare 
nella devozione. Procurò il mar- 
chese in quel principio di farlo 
distrarre, e gli presentò varie oc- 
casioni di spassi e di ricreazioni, 
egli però non si r lasciò punto di- 
storre da suoi consueti esercizi 
spirituali, ed il suo divertimento 
era visitare spesso una famosis- 
sima imagine di. Maria detta la 
Madonna di Crea innanzi alla qua- 
le faceva le sue devozioni, e con- 
versava ora co’ padri Barnabiti , 
ed ora co’ padri Cappuccini. Dalla 
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quale conversazione gli leniva 
voglia di eleggere per sè uno sta- 
to simile. Ed un giorno ;'n par- 
ticolare, siccome egli poi raccon- 
tò in Roma, così andava interior- 
mente da se stesso a se stesso di- 
cendo : « Vedi Luigi , qumto gran 
bene sia la vita religiosa ; questi 
padri m*. uomini Ubèri da tutti 
# lacci del mondo , e lontani da 
ogni occasione di peccare . Quel 
tempo che i mondani inutilmente 
spendono in andare dietro ai beni 
transitorii ed a'piateri vani , essi 
V impiegano tutto e con gran me- 
rito nell ' acquisto de' veri beni 
del cielo ; e sono sicuri che le 
loro sante fatiche non possono 
perire . I religiosi veramente son 
quelli che vivono secondo la ra- 
gione , e non si lasciano tiran- 
neggiare dal senso e dalle pas- 
sioni. Essi non ambiscono onori , 
non pregiano beni terreni e tran- 
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sitorii , wow sentono stimolo d ’ e- 
mulazione, non hanno invidia de- 
gli altrui beni, si contentano so- 
lamente di servire a Dio; cui ser- 
vire regnare est. Che meraviglia 
poi se stiano sempre allegri e 
contenti , e non temano ne morte , 
ne giudizio, nè inferno ? poiché 
vivono con la coscienza netta da? 
peccati : anzi giorno e notte van 
facendo nuovi acquisti, e s' im- 
piegano sempre in opere sante 0 
con Dio 0 per Iddio ; il testimo- 
nio della buona coscienza li con- 
serva in quella pace e tranquil- 
lità interiore da cui deriva quella 
serenità che si scorge nella fac- 
cia esteriore. Quella speranza che 
hanno ben fondata dei celesti be- 
ni, quel ricordarsi a chi servono 
e in corte di chi stanno, chi non 
consolerebbe ? e tu che fai? che 
pensi? perchè non potresti eleg- 
gere per te uno stato tale ? Mira 
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le promesse grandi che gli ha 
fatto Iddio . Vedi quanta como- 
dità avresti d ’ attendere alle tue 
devozioni senza disturbo . Se ce- 
dendo il tuo marchesato a Ridol- 
fo tuo fratello minore , come già 
hai risoluto di fare , vorrai con 
tutto ciò restare con lui , vedrai 
forse molte cose che non ti pia- 
ceranno; se tacerai , eccole il ri- 
morso della coscienza; se vorrai 
parlare , o sarai molesto , o now 
sarai ascoltato : ed ancorché tu 
diventi prete , 6 sii ecclesiastico , 
wom .per questo avrai V intento 
tuo; anzi addossandoti maggior 
obbligo di perfettamente vivere , 
che i mondani non hanno , reste- 
rai %ei medesimi pericoli degli 
stessi mondani , e ci in qualche par- 
te esposto anche a maggiori ten- 
tazioni dei maritati stessi : per 
ogni modo non sarai fuori de' 1 ri- 
spetti mondani , ma ti converrà 
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stando nel mondo farne conto, cd 
ora compire con questo ora con 
quel signore . 

Se tu non tratti con donne e si- 
gnore tue parenti, sarai notato ; se 
ci conversi e tratti , eccoti rotto il 
tuo proponimento . Se vorrai ac- 
cettare prelature di chiesa , sarai 
negli affari del mondo immerso 
più che ora non sei; se le ricu- 
serai , i tuoi stessi ti terranno da 
poco , e diranno che tu fai diso- 
nore al casato , e ti stimoleranno 
per mille vie ad accettarle ; dove 
che se ti fai religioso , in un col- 
po tronchi questi impedimenti ; 
serri la porta a tutti i pericoli ; 
ti liberi da tutti i rispetti mon- 
dani , e ti poni in istato di po- 
tere per sempre godere perfetta 
quiete , e servire a Dio con ogni 
perfezione . > 

Questi e somiglianti discorsi 
passavano per la mente di Luigi 
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in quel tempo, e per più giorni 
lo tennero come astratto e sospe- 
so in modo, che quei di casa s’av- 
videro che qualche gran cosa do- 
veva cuocere nell’ animo. Final- 
mente dopo aver fatto molte ora- 
zioni, stimando che Iddio lo chia- 
masse a tale stato di vita, ei de- 
liberò di entrare in qualche reli- 
gione nella, quale oltre il voto 
fatto di verginità, potesse ancora 
osservare quello dell’ ubbidienza 
e della povertà evangelica. ;Ma 
perchè allora era di tredici anni 
non ancora finiti, e non poteva 
eseguire questo pensiero, non volle 
eleggere religione veruna in par- 
ticolare, nè scuoprire a veruno la 
risoluzione fatta; ma cominciò a 
menare nel secolo e nella corte 
vita da religioso. Se ne stava più 
del solito ritirato in camera, dove 
nell’ inverno non volle più fuoco; 
e portandogli i suoi di casa ri- 
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medii pei* la gonfiezza delle mani, 
egli mostrava d’ accettarli volen- 
tieri, ma poi non li adoperava 
affine di patire qualche cosa per 
amor di Dio. Fuggiva d’ andare 
ove fosse concorso di gente, e 
molto più schivava le comedie, i 
banchetti, ed i festini, a’quali ben- 
ché il marchese lo invitasse e tal- 
volta mostrasse d’ alterarsi di tan- 
to suo ritiramento, non volle mai 
andarvi, ma mentri gli altri anda- 
vano, egli se ne restava in casa, 
ora meditando, ed ora ragionando 
con uno o due uomini gravi e 
dotti o di lettere o di devozione; 

. ovvero se n’ andava a conversare 
co’ Cappuccini e Barnabiti non 
avendo più gusto veruno pei 
passatempi del mondo. Ed una 
volta che il marchese suo pa- 
dre volle risolutamente cho ve- 
desse in Milano la mostra che si 
faceva della cavalleria di quello 
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stato, Luigi non volle in conto 
veruno stare ne’ primi luoghi, e 
di più, per quanto potè, tenne 
gli occhi sempre chiusi, o volti 
in altra parte. Insomma si può 
dire eh’ egli passasse la sua fan- 
ciullezza senza essere fanciullo. 
Non lesse mai libro nè disonesto, 
nè va) io. I libri de’ quali si dilet- 
tava erano le vite de’ santi: di 
profani scrittori leggeva quelli che 
trattano di cose morali come Se- 
neca, Plutarco, e Valerio Massi- 
mo, e degli esempi che cavava, 
si serviva a trarre altri alla vita 
cristiana o morale, con grazia che 
pareva infusa, tanto trapassava i 
termini della capacità fanciullesca. 
Di qui ancora avvenne che i suoi 
sebbene non avrebbero voluto tan- 
ta austerità di vita in lui, e tanto 
ritiramento, pure ammirando la 
sua virtù, non ardissero dirgli, 
perchè fai questo o quello? ma 
lo lasciassero fare. 
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capo m. 

Della santa vita menala da Luigi fino 
a quando giovinetto di quindici anni 
manifestò ai suoi la vocazione re- 
ligiosa. 


Finito il suo governo di Mon- 
ferrato il marchese ritornò con la 
famiglia a Castiglione, dove Luigi 
non solo perseverò nelle sue pe- 
nitenze e devozioni, ma le accreb- 
be tanto eh’ è maraviglia che egli 
non ne cadesse infermo, e che i 
parenti, i quali ciò vedevano, con 
risoluto volere non l’ impedissero. 
Oltre a quella rigorosa astinenza 
che in Mantova cominciata aveva, 
si diede a digiunare almeno tre 
dì della settimana cioè il mercoledì, 
il venerdì, ed il sabato. Ed in que- 
sto modo egli dava sfogo alla sua 
devozione, ed all’ affetto tenerissi- 
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mo che sentiva verso la passione 
di Cristo crocifisso, e la beatissima 
Vergine nostra Signora. Tra quali 
digiuni quello del venerdì era il 
più rigoroso; poiché nella mattina 
prendeva tre fette di pane infuso 
nell’ acqua, e la sera una sola 
fetta di pane cruscato pur ba- 
gnata nell’ acqua. A questi digiu- 
ni ordinarii ne aggiungeva degli 
altri straordinarii, secondo che o 
P occasione si porgeva, o la devo- 
zione e fervore lo trasportavano. 
Sebbene per ordinario mangiava 
tanto poco che stupiti quei che 
lo servivano, vollero, senza eh’ 
egli lo sapesse, pesare il cibo che 
pigliava in un pasto ; e come poi 
deposero con giuramento, trova- 
rono che fra pane e companatico 
non arrivava al peso d’ un’ oncia 
per volta. Di che è forza dire 
che Dio concorresse a mantenerlo 
in vita per miracolo ; non paren- 
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do possibile che altri possa vivere 
con sì poco cibo. Soleva ancora 
a tavola applicarsi sempre a quel- 
la vivanda che gli sembrava peg- 
giore; e dopo averne assaggiato 
un poco, la lasciava stare senza 
toccar altro. Verso gli ultimi anni, 
quando non digiunava voleva egli 
stesso che fosse bilanciato il cibo 
che prendeva, affermando che ba- 
stava sostentare la vita, e che il 
resto doveva essere schivato come 
superfluo. 

Accompagnava queste rigorose 
astinenze con altre asprezze cor- 
porali; e si dava la disciplina si- 
no al sangue almeno tre volte 
la settimana. Anzi verso gli ulti- 
mi anni che stette nel secolo, si 
disciplinava ogni dì; ed al fine 
ancora tre volte fra dì e notte 
fino al sangue. E non avendo al 
principio disciplina, si batteva ora 
con lasse de’ cani, ora con pezzi 
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di funi, e come altri affermano, 
con una catena di ferro; e spes- 
so quei di casa lo ritrovavano gi- 
nocchioni, che stava disciplinan- 
dosi, e nel rifargli il letto trova- 
vano nascosti sotto il capezzale i 
flagelli di fune coi quali si bat- 
teva. Più volte ancora avvenne 
che le discipline furono mostrate 
alla marchesa tutte insanguinate. 
Talché risapendo il marchese que- 
ste cose, una volta tra le altre 
dopo averlo sgridato, disse con do- 
lore alla marchesa: questo figliuo- 
lo si vuol dare la morte da se 
stesso. Bene spesso pigliava un 
pezzo d’ asse o altro legno, e lo 
poneva nascostamente nel letto 
sotto i lenzuoli per dormire male. 
Ed acciocché nemmeno di giorno 
mancasse al corpo la sua affli- 
zione, non avendo cilicio da porsi 
indosso (cosa nuova ed inaudita) 
portava cinti a carne nuda gli 
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speroni da cavalcare. Così Luigi 
di tredici anni e mezzo, tra le 
delizie della corte trattava il suo 
corpo. 

A queste penitenze corporali ag- 
giungeva gli esercizi mentali, e 
specialmente l’orazione. Ogni mat- 
tina subito levato faceva un’ ora 
d’orazione mentale, e poi recitava 
le altre sue solite orazioni vocali. 
Udiva ogni mattina una o più mes- 
se, e spesso ancora le serviva con 
gusto particolare. Di più interveni- 
va ai divini offici coi religiosi della 
terra, i quali ne ricevevano grand’ 
esempio ed edificazione. Nel resto 
del tempo, per lo più stava rac- 
chiuso, ora leggendo libri spiri- 
tuali, ora meditando e contem- 
plando. La sera poi prima d’ an- 
dare a letto soleva stare una o 
due ore per volta in orazione, ed 
i camerieri che stavano aspet- 
tando, in luogo d’attediarsi si edi- 
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ficavano, ed ora per le fissure 
guardavano gli atti devoti che fa- 
ceva, ora mossi dall’ esempio del 
padrone si ponevano anch’essi a 
fare orazione. Insomma stava tan- 
to ritirato e sì spesso meditava, 
che si può dire con verità ch’egli 
facesse una continua orazione. Ed 
il marchese suo padre più volte 
si lamentò di non poterlo cavar 
di camera; e raccontò d’aver spes- 
so trovata la camera di Luigi ba- 
gnata di lagrime nel luogo dove 
orava. E quando per qualche ne- 
gozio pur gli era forza d’ uscir 
di camera, non però si distraeva, 
ma stava sempre col pensiero at- 
tuato nelle cose meditate. Nè si 
contentava dell’ orazione che fa- 
ceva la sera e fra giorno, ma vo- 
leva ancora orare e contemplare 
la notte. Laonde si levava di letto 
per ordinario a mezza notte, ed 
all’ oscuro in quel silenzio si po- 
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neva ginocchioni in mezzo alla ca- 
mera, con la sola camicia indos- 
so, senza mai appoggiarsi, e se ne 
stava buona parte della notte in 
santa contemplazione: di che nel 
verno quando fanno quei gran 
freddi in Lombardia, tremava tutto 
da capo a piedi, e pel tremore 
alquanto gli rimaneva impedita 
1’ attenzione della mente. Ed egli 
stimando ciò essere imperfezione, 
si risolvè di volerla vincere, e si 
fece tanta forza che alienato qua- 
si da’ sensi, non sentiva più la 
molestia del freddo. Ben è vero 
che nel corpo restava tanto debi- 
litato, che non potendo più so- 
stenersi ginocchioni, e non vo- 
lendo nè sedere, nè appoggiarsi, 
si lasciava cosi in camicia ca- 
dere sul freddo pavimento, e in 
quel modo disteso in terra pro- 
seguiva le sue meditazioni. Ond’ 
è maraviglia che non contraesse 
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qualche grave infermità, massi- 
me che, come da lui medesimo poi 
si seppe, alle volte si riduceva a 
tanta stanchezza stando così di- 
steso in terra da non poter ne- 
meno sputare. 

Certo è che da questa violenza 
fatta a se stesso se gli cagionò 
tal doglia di capo che tutta la 
vita grandemente 1’ afflisse. Al 
qual dolore non solo non cercò 
mai rimedio, ma anzi procurava 
d’ accrescerlo per desiderio di pa- 
tire e di assomigliarsi a Cristo 
Signore coronato di spine, e tanto 
l’aveva più caro, quanto per or- 
dinario non gli impediva le con- 
suete sue operazioni. 

Accadde in questo tempo che 
essendo una volta più gravemente 
assalito dal detto dolore, si cori- 
casse una sera più presto dell’ 
usato; e sovvenendogli in letto 
di non avere, secondo il suo co- 
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stime, recitato in quel dì i salmi 
penitenziali, si deliberò di non 
chiudere gli occhi se prima non 
li dicesse, e fattosi da un came- 
riere porre vicino al letto una 
candela lo licenziò. Finiti i salmi 
vinto dal dolore di capo e dal 
sonno si addormentò, senza spe- 
gnere prima la candela, che con- 
sumatasi tutta, al fine attaccò 
fuoco al letto. A poco a poco, 
comechè senza fiamme rimase bru- 
ciato il cortinaggio, un pagliaric- 
cio e tre materassi. Si destò in-^ 
tanto Luigi e sentendosi tutto 
avvampare di caldo, pensò d’aver 
febbre. Procurò d’ addormentarsi 
di bel nuovo, ma non potè. E cre- 
scendo tuttavia più il caldo ed il 
fumo, che quasi V affogavano, si 
risolvè di levarsi, per chiamare 
alcuno de’ servidori. Appena ave- 
va posto il piede su la porta, che 
alzandosi la fiamma bruciò tutto 
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il rimanente del letto, il quale 
fu da’ soldati della Rocca, che 
corsero, gittato per la fenestra 
nel fosso, acciò non bruciasse an- 
cor la casa. Campato così prodi- 
giosamente dal fuoco, Luigi con- 
sapevole per molte esperienze della 
provvidenza e protezione di Dio 
verso di sè ricorreva all 7 orazione 
in tutti i negozi che gli occorre- 
vano, e si poneva nelle mani di 
Dio, pregando sua divina maestà 
la quale sapeva il tutto, accioc- 
ché gli indirizzasse in quel modo 
che fosse per lo meglio: che tali 
appunto erano le formali parole 
eh 7 egli soleva usare in raccoman- 
dare i negozi a Dio. Nè restò 
mai fallito nella sua fiducia: anzi 
raccontò egli stesso una cosa in 
vero mirabile; ed è che niuna 
cosa nè grande nè piccola racco- 
mandò mai a Dio, la quale non 
avesse quel fine che desiderava: 
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comunque le cose fossero intri- 
gate assai, ed al giudicio d’ altri 
del tutto disperate. 

Da questo trattare si frequen- 
temente con Dio, pare eh’ egli 
acquistasse quel dono che più d’o- 
gni altro diceva di stimare, cioè 
un’ altezza e grandezza d’animo, 
onde dispregiava e teneva per 
nulla quanto nel mondo si ritro- 
va. Quando però ne’ palazzi de’ 
principi e nelle corti vedeva gli 
argenti e gli ori, gli addobbamenti, 
gli ossequi de’ cortegiani, e cose 
simili, appena poteva contenersi 
di non ridere; tanto gli sembra- 
vano tutte le cose vili ed affatto 
indegne che dagli uomini ne sia 
fatta tanta stima. Più volte ra- 
gionando colla marchesa sua ma- 
dre, in confidenza le disse, di non 
finire di maravigliarsi, e di non 
sapere trovare la ragione, perchè 
tutti gli uomini non si facciano 
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religiosi: essendo pur troppo chia- 
ro, quanti beni seco apporti la 
religione, non solamente per la 
vita futura, ma ancora per la pre- 
sente; dove che le cose del mondo 
arrecano danno e presente e fu- 
turo, e presto si lasciano: dai 
quali discorsi, quella signora in- 
feriva ciò che poi vide seguire 
intorno alla sua risoluzione, ma ' 
non gli diceva niente per allora. 
Quel poco che conversava in que- 
sto tempo era con persone ec- 
clesiastiche e co’ religiosi abitanti 
in Castiglione e specialmente co’ 
monaci Benedettini e co’padri Do- 
menicani, e cercava d’ aver da 
loro grani benedetti, Agnus Dei, 
e simili cose pie: e le riceveva 
con mirabile divozione. 

In questo il marchese don Fer- 
rante andò con la famiglia in 
Ispagna per accompagnare la se- 
renissima donna Maria d’Austria 
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sorella del re cattolico Filippo se- 
condo, la quale di Boemia colà 
si recava. Era allora Luigi di 
tredici anni e mezzo, ed in que- 
sto viaggio non tralasciò mai le 
sue meditazioni, nè rallentò punto 
del suo fervore: ma e per terra 
e per mare sempre stava colla 
mente bene occupata. Sentendo 
dire un giorno sulla nave, che vi 
era pericolo di essere assaliti da’ 
Turchi, egli in un subito con fer- 
vore, disse: piacesse a Dio, che 
noi avessimo occasione d’ essere 
martiri. Mi disse di più la marche- 
sa, ch’egli trovò a sorte in uno di 
quei scogli una piccola pietra 
che pareva avesse in sè intagliata 
al vivo le piaghe santissime del 
Salvadore; e quasi per quella il 
Signore gli dicesse che doveva imi- 
tare la sua passione, disse: vedete 
signora madre , che cosa m’ ha 
fatto trovare Iddio e poi il signor 
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padre non vorrà eh’ io mi faccia 
religioso: e per molto tempo, con 
gran devozione conservò quella 
pietra. Giunti in corte Luigi e 
Ridolfo furono fatti meaini cioè 
paggi d’onore del principe don 
Diego figliuolo del re cattolico, uf- 
ficio che esercitarono per lo spa- 
zio di piò anni, ne’ quali Luigi 
oltre al corteggiare studiò logica, 
udì la sfera, e prese lezioni di fi- 
losofia e teologia naturale, e fece 
tanto profitto che in Alcalà, dove 
trovavasi di passaggio , invitato 
ad argomentare, destò in quella 
tenera età grande ammirazione e 
fama di sè presso quelli che l’u- 
dirono. Ma fra le occupazioni de- 
gli studii e della corte s’ avvide 
presto Luigi che mal poteva at- 
tendere alla vita spirituale: anzi 
talvolta in quel principio non ave- 
va tempo di fare le sue solite ora- 
zioni e di frequentare, come era 
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usato i sacramenti: onde pareva 
che quel primo desiderio d’abban- 
donare il mondo, s’andasse raffred- 
dando, non però in modo da se- 
guirne mutamento di risoluzione. 
Pertanto aiutato dalla divina gra- 
zia, si deliberò di dar bando ai 
rispetti mondani, e vivere nella >* 
corte stessa una vita santa e re- 
ligiosa. 

Per ciò fare, prese a confessore 
il padre Ferdinando Paternò sici- 
liano della Compagnia di Gesù 
che era allora in Madrid, e se- 
guitò a confessarsi e comunicarsi 
spesso, mantenendo così ed accre- 
scendo la purità del suo cuore. 
Andava poi per le strade con tanta 
modestia che, come confessò di 
sua bocca in religione, nè in Ma- 
drid dove era stato alcuni anni, 
nè in Castiglione dove era nato 
ed allevato, avrebbe saputo andare 
da sè per le strade. Dirò cosa 
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veramente straordinaria della sua 
modestia d’ occhi, deposta in un 
processo dal padre Muzio Vitel- 
leschi della Compagnia di Gesù, 
ed è che Luigi viaggiò d’Italia in 
Ispagna colla imperadrice, come 
si è detto, ed ogni giorno mentre 
dimorò in corte, andò col principe 
don Diego a -visitarla, e nondi- 
meno non la mirò mai pure una 
volta in faccia ; onde se di nuovo 
1’ avesse veduta, non V avrebbe 
ravvisata, se altri non gli avesse 
detto: questa è l’ imperadrice. E 
pure ciascuno sa quanto sia il 
desiderio che ha la gente di co- 
noscere somiglianti gran perso- 
naggi, e come corre a furia per 
vederli quando passano per alcun 
luogo. Si dilettava sin d’ allora 
di portare vestiti logori e strac- 
ciati, e le calze rappezzate sopra 
il ginocchio ; cosa della quale gli 
uomini ancora di bassa fortuna 
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sogliono vergognarsi. Ma egli, che, 
spregiava il mondo, non si curava 
di quello che il mondo dicesse di 
lui ; anzi quando gli era fatto qual- 
che vestito nuovo, differiva di por- 
selo in dosso più che poteva; e 
poi avendolo portato una o due 
volte destramente lo lasciava e ri- 
tornava ai suoi panni vecchi, nè 
voleva portare collane d’oro, nè 
altro ornamento secondo lo stile 
di quella corte; perchè diceva 
che le pompe sono del mondo, e 
eh’ egli voleva servire a Dio e 
non al mondo. Per simili cagioni 
ebbe molti contrasti col marche- 
se, il quale stimava che ciò fosse 
disonore grande ed a sè ed alla 
casa sua; ma alfine vinto dalla 
costanza del figliuolo, cominciò 
ad ammirare in lui quello, che 
per altri rispetti non poteva appro- 
vare. E quantunque Luigi amas- 
se tanto la povertà nella sua per- 
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sona, permetteva nondimeno che 
gli uomini che lo servivano ed 
accompagnavano, andassero ben 
vestiti conforme al grado e con- 
dizione loro. 

La sua conversazione con quei 
signori della corte era tanto grave 
e religiosa, che al suo arrivo e 
in sua presenza, tutti si compo- 
nevano; e perchè non udirono 
mai dalla sua bocca parola, nè 
videro mai in lui azione che non 
fosse più che onesta, e per altra 
parte sapevano, che nè da vero 
nè da burla tollerava, che in pre- 
senza sua si dicesse cosa men che 
decente; solevano quasi per pro- 
verbio dire di lui: il Marchesi- 
no di Castiglione non è compo- 
sto di carne. Non lasciava pas- 
sare occasione veruna di giovare 
ad altri senza abbracciarla. Stava 
un giorno ad una fenestra col 
principino don Diego , il quale 
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annoiato d’ un vento gagliardo 
che traeva, disse: vento ti co- 
mando che non mi dii molestia: 
a che Luigi sorridendo soggiunse 
opportunamente: può ben V . A. 
comandare agli uomini che l'ub- 
bidiranno; ma non può già co- 
mandare agli clementi perchè que- 
sto appartiene solo a Dio cui 
anco V. A . è tenuta ubbidire . Gli 
venne in mano in Ispagna un 
libretto del padre Luigi di Gra- 
nata che insegna sì a meditare, 
come pure le industrie da pro- 
curare 1’ attenzione; con tale oc- 
casione si determinò di volere ogni 
dì fare almeno un’ora d’orazione 
senza distrazione alcuna. Ginoc- 
chioni dunque e senza appoggio 
la cominciava; e se dopo qualche 
tempo gli fosse passata per l’animo 
qualche minima distrazioneella , 
ripigliava da capo 1’ ora; onde 
gli avvenne di durare in tal guisa 
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cinque ore per giorno e talvolta 
più ancora a meditare. Ma per 
non essere da’ suoi o da altri in- 
terrotto T si nascondeva in certe 
stanze oscure dove si solevan te- 
nere le legna da bruciare, ed ivi 
sebbene con molto suo scomodo 
attendeva alle sue devozioni. Più 
volte fu per ciò ripreso da’ pa- 
renti i quali non lo potevano mai 
ritrovare, specialmente quando ve- 
nivano a visitarlo altri signori 
amici. Ma Luigi stimando meglio 
le visite celesti che le umane, 
chiudeva gli occhi ai mondani ri- 
spetti, nè volle mai tralasciare o 
interrompere i suoi spirituali eser- 
cizi per dare soddisfazione agli 
uomini : contentandosi piuttosto 
d’ essere tenuto poco civile e com- 
pito dagli uomini, che men divoto 
da Dio. Del che essendosi avve- 
duti gli stessi amici suoi cessa- 
rono dal far seco simili compli- 
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menti, ed egli restò libero e potè 
attendere alle sue devozioni. 

Erano già due anni che Luigi 
così viveva in Ispagna; quando 
mosso da divino spirito, giudicò 
esser giunto il tempo d’ entrare 
in qualche religione conforme ave- 
va deliberato in Italia. Si diede 
pertanto più all’ orazione per in- 
tendere da Dio quale dov esse eleg- 
gere. E come poi riferì alla mar- 
chesa sua madre, tenendo sempre 
la mira alla maggior gloria di Dio, 
pensò prima d’ entrare tra padri 
scalzi di s. Francesco di Spagna, 
i quali quasi corrispondono ai no- 
stri padri cappuccini d’Italia. Ma 
poi, qual che se ne fosse la ca- 
gione, lasciò questo primo pen- 
siero, e rivolse 1’ animo a qual- 
che religione scaduta nella osser- 
vanza regolare, per desiderio di 
ritornarla nell’ antico fervore. Te- 
mendo però di non restar egli 
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danneggiato dagli altri nello spi- 
rito, e non gli altri giovati da lui, 
depose anche questo disegno, ed 
immaginò d’ entrare in una delle 
tante religioni monastiche osser- 
vanti del loro istituto. Ma perchè 
egli mirava non solo alla gloria 
di Dio, ma alla maggiore gloria 
di Dio, gli dispiacque ancor que- 
sto, e volle entrare in una reli- 
gione di vita mista per attendere 
oltre alla propria salute e perfe- 
zione, a quella eziandio de’ pros- 
simi. E dopo lunga e matura de- 
liberazione accompagnata da molte 
orazioni elesse questa minima com- 
pagnia di Gesù piò nuovamente 
delle altre, nata al mondo, prin- 
cipalmente per quattro ragioni, le 
quali, come egli diceva, gli davano 
molta consolazione. La prima, per- 
chè in essa era 1’ osservanza nel 
suo primo vigore : la seconda, per- 
che vi si fa voto di non procu- 
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rare mai ecclesiastiche dignità, 
e di non accettarle, se non viene 
comandato dal Papa: la terza, per- 
chè si prende cura della gioventù 
aiutandola a vivere nel timore 
santo di Dio con molti mezzi di 
scuole e di congregazioni: la quar- 
ta, perchè essa abbraccia di pro- 
posito la conversione degli eretici 
e de’ gentili alla vera fede. Fatta 
questa elezione, a meglio cono- 
scere il divin volere, volle Luigi 
comunicarsi nel giorno ornai vi- 
cino sacro all’ Assunzione della 
Beatissima Vergine Maria Signora 
nostra. Correva 1’ anno 1583 nel 
quale contava Luigi quindici an- 
ni e mezzo d’età; ito dunque il dì 
quindici d’ Agosto a comunicarsi, 
ecco che sentì quasi una voce 
chiara e manifesta che gli dis- 
se, come poi egli stesso raccontò 
alla marchesa sua madre e ad 
altri, entra nella Compagnia di 
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Gesù , e scuopri ogni cosa aV 
tuo confessore . Tornò a casa 
tutto allegro, ed in quel giorno 
stesso svelò al confessore V acca- 
duto, ed alla madre ancora, la 
quale n’ebbe tanta allegrezza che 
ne ringraziò Dio, e fu la prima 
che lo dicesse al marchese, e ne 
reprimesse le furie su le quali si 
pose in udire questa inaspettata 
risoluzione; di che il marchese en- 
trò in sospetto eh’ ella amasse ve- 
dere erede del marchesato Ridol- 
fo, meglio che Luigi. Poco dopo 
Luigi colla maggior riverenza pos- 
sibile espose al marchese 1’ animo 
suo; ed il marchese si fe’ tutto 
di fuoco, e con parole dure lo 
scacciò via da sè, minacciando di 
farlo spogliare nudo e dare delle 
staffilate, cui Luigi umilmente ri- 
spose così: Piacesse a Dio ch'io 
avessi grazia di patire tal cosa 
per amor suo ì e ciò detto si partì. 
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Il marchese intanto rivoltando la 
collera contro del confessore as- 
sente, fece e disse quello che la 
passione e 1’ affetto gli suggeriva- 
no. Dopo alcuni giorni mandò pel 
confessore di Luigi, e grandemen- 
te si lamentò di lui, perchè avesse 
posto simil pensiero in testa al 
suo primogenito. Rispose il padre 
che pochi dì prima Luigi gli aveva 
comunicata quella sua deliberazio- 
ne, come egli stesso poteva far 
fede, sebbene dalla vita che me- 
nava facilmente aveva compreso 
che a questo sarebbe riuscito. Al- 
lora il marchese, mitigato alquan- 
to, si rivoltò a Luigi, che era pre- 
sente, e gli mostrò che manco 
male sarebbe stato quando avesse 
eletta altra religione; e Luigi seppe 
così bene rispondere che il mar- 
chese non ebbe più che replicare. 

Partito poi il confessore, e ri- 
pensando il marchese continua- 
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mente a questo fatto, venne in 
sospetto che Luigi così avesse 
risoluto per ritrarlo dal giuoco al 
quale egli era fuor di modo in- 
clinato, e molte migliaia di scudi 
v’ aveva perduto pochi giorni pri- 
ma, ed altri sei mila in quella 
stessa sera nella quale Luigi gli 
aveva scoperto la sua intenzione. 
E così pure pensarono tutti quei 
di corte e lodavano la prudenza 
di lui che colla paura d’ una per- 
dita maggiore avesse procurato di 
ritrarre il marchese dal giuoco. Ma 
non s’ apponevano; sebbene, fosse 
vero che Luigi gran dispiacere 
sentisse di quella rea inclinazione 
dei marchese, e più dell’ offesa di 
Dio, onde spesso mentre il padre 
giuocava, si chiudeva in camera 
a piangere. Stando però fermo Lui- 
gi nel suo proposito, venne final- 
mente il marchese a credere eh’ 
egli dicesse da senno , massime 
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dappoi che avendolo per ben due 
ore fatto esaminare intorno a que- 
sto dall’ illustrissimo e rev. padre 
fra Francesco Gonzaga generale 
de’ padri Osservanti di s. Fran- 
cesco, e suo parente ed amico 
s’ udì da lui rispondere, non do- 
versi in verun modo dubitare che 
quella fosse vocazione divina. 

Adunque persuaso ornai il mar- 
chese che Luigi era chiamato e 
non potendosi indurre a dargli li- 
cenza, lo tratteneva in parole. Del 
che Luigi avvedutosi, andossene 
un dì al luogo de’padri della Com- 
pagnia, e là giunto disse al sig. 
Ridolfo, che seco era, ed agli al- 
tri della famiglia, che tornassero 
a casa, perchè egli voleva restare 
lì, e più non tornare. Pregaronlo 
quelli un pezzo, ma poi vedendolo 
risoluto, se ne tornarono a casa 
e riferirono ogni cosa al marche- 
se, il quale mandò subito il suo 
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uditore a dirgli che tornasse a ca- 
sa. Luigi rispose che quello che 
si aveva a fare domani , bene si 
poteva far oggi . Avuta il mar- 
chese la risposta, disse, essere trop- 
po disonore suo che la cosa finis- 
se in quel ipodo, e che tutta la 
corte n’ avrebbe avuto che dire ; 
tornasse però a casa, ed egli ub- 
bidì. Pareva al marchese che gran 
danno fosse a sè ed al suo stato 
il restar privo di questo figliuo- 
lo; onde pregò un dì caldamente 
il padre generale Gonzaga soprad- 
detto che dovesse persuadere a 
Luigi che servisse a Dio restando 
al secolo. Ma il padre generale 
negò di farlo: ed insistendo il 
marchese perchè almeno lo pre- 
gasse a non vestirsi in Ispagna 
ma a tornare seco in Italia il che 
doveva esser presto, poiché era 
morto di febbre il principe don 
Diego, cui Luigi corteggiava, ri- 
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spose che vi sentiva un poco di 
scrupolo. Nondimeno contò a Lui- 
gi il discorso tenuto col signor 
marchese; e Luigi se ne conten- 
tò, quando avesse promessa di es- 
sere in Italia lasciato andare. Il 
marchese glielo promise e Luigi 
nel 1584 di Spagna tornò in Ita- 
lia insieme con tutta la famiglia 
sulle navi del signor Gio. Andrea 
Doria, allora appunto creato ge- 
nerale di mare del re cattolico. 
Fu questo viaggio dolcissimo per 
Luigi a cagione della compagnia 
del P. generale Gonzaga che spe- 
diti i suoi affari in Ispagna volle 
imbarcarsi con loro. Discorrendo 
però ora di vari pezzi della scrit- 
tura, ora di altre cose di spirito, 
ed ora proponendo i dubbi che 
gli occorrevano nelle vie di Dio 
al sopradetto padre, Luigi tutto 
consolato giunse in Italia nel mese 
di Luglio dell’ anno medesimo, 
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avendo già compiuti sedici anni 
d’età e quattro mesi. 

CAPO IV. 

Contrasti tollerati da fAiigi per due 
anni , e come uscitone vittorioso , 
entrò nella Compagnia di Gesù . 

Aspettava Luigi che il marche- 
se suo padre gli desse subito li- 
cenza di adempire il suo deside- 
rio, ma il marchese disse di vo- 
lerlo prima mandare insieme con 
Eidolfo a compire con tutti i prin- 
cipi e duchi d’Italia a nome suo, 
e che però s’ apparecchiasse a far 
viaggio; e ciò faceva il marchese 
con isperanza che a poco a poco do- 
vesse distorsi dal pensiero di farsi 
religioso. Si pose Luigi in viaggio 
col fratello e con numerosa fami- 
glia, e visitando tutti questi sere- 
nissimi d’Italia, più cose gli av- 
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venne di fare le quali meritano 
d’essere riferite e sapute. Andava 
il signor Ridolfo pomposamente 
vestito, ma il buon Luigi portava 
indosso un semplice vestito di 
gaietta nera, nè volle cosa alcuna 
attorno che avesse del vano; an- 
zi avendogli il marchese fatto fare 
certi superbi vestiti che quasi 
potevano dirsi ricoperti d’ oro, non 
fu mai possibile ottenere da lui 
che pure una volta se li ponesse 
indosso. E in Castiglione occorse 
una volta fra le altre che portava 
le calze tutte stracciate e le rico- 
priva, acciocché, non gli fossero 
da’ suoi vedute o cambiate; ed un 
dì salendo per le scale, essendogli 
caduta di mano la corona, mentre 
s’ abbassò per raccoglierla, 1’ aio 
suo, che gli andava dietro, vide 
le calze tanto rotte che mostrava 
le carni, e lo riprese, e gli ordinò 
che ne pigliasse subito un altro 
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paio ed egli non ebbe ardire di 
contradirgli, per tema che lo ri- 
ferisse al marchese suo padre. 

Per viaggio orava o vocalmente 
o mentalmente; nè tralasciava i 
suoi consueti digiuni nè l’ orazio- 
ni della sera. Giunti all’ osteria 
si ritirava in qualche camera e 
stava più ore orando e facendo 
le sue orazioni o avanti all’ima- 
gine del Crocifisso, se vi era, o 
avanti ad una croce eh’ egli me- 
desimo faceva su d’ un foglio di 
carta o coll’ inchiostro, o col car- 
bone. Quando arrivava in città 
nella quale fosse casa o collegio 
della Compagnia, dopo aver com- 
pito con li principi sempre anda- 
va a visitare i padri e prima di 
trattenersi con loro voleva salu- 
tare in chiesa il Santissin.o Sa- 
cramento. Nella visita che fece al 
serenissimo di Savoia avvenne che 
essendo alloggiato in palazzo dell’ 
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illustrissimo sig. Girolamo della 
Rovere suo parente (che fu poi 
cardinale ) mentre si tratteneva in 
una stanza dove erano molti gen- 
tiluomini giovani, e fra questi un 
gentiluomo vecchio di settantan- 
ni; questo vecchio cominciò a in- 
trodurre alcuni ragionamenti poco 
onesti, onde Luigi alteratosi gli 
disse: non si vergogna un uomo 
vecchio della qualità di V . S. 
ragionare di simili cose a questi 
gentiluomini giovani , questo è un 
dare scandalo e mal esempio per- 
chè corrumpunt bonos mores col- 
loquia prava dice s. Paolo. Ciò 
detto prese un libro spirituale da 
leggere, e si ritirò in un’ altra 
stanza, mostrando di restare of- 
feso: e quel vecchio restò molto 
mortificato e gli altri molto edi- 
ficati. Intanto il sig. Ercole Tani 
fratello della marchesa sua madre 
e suo zio avendo inteso eh’ egli 
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era a Torino, lo pregò di venire 
a Chieri per vedere e favorire 
tutti i parenti. Luigi accettò l’in - 
vito e giunto a Chieri trovò che 
per onorarlo si era preparato un 
festino nel quale si doveva bal- 
lare. Luigi prima fece ogni sforzo 
per non intervenirvi, poi non po- 
tendo più resistere alle suppliche 
di que’ signori v’andò a condizio- 
ne di stare solamente presente 
ma non ballare. Come però si fu 
posto a sedere, ed ecco una di 
quelle signore che l’ invita al bal- 
lo. Luigi senza dir parola, leva- 
tosi se n’ uscì subito di quella 
sala nè tornò più, ed in ultimo 
il signor Ercole cercandolo, a caso 
lo trovò in una stanza de’ servi- 
tori, dove tra il letto ed il muro 
inginocchiato pregava. Di che re- 
stando ammirato assai, non ebbe 
ardire d 1 interromperlo. 

Finite le visite ritornò Luigi a 
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Castiglione, pensando di certo che 
il marchese gli darebbe buona li- 
cenza; ma restò molto ingannato, 
perchè non ne voleva sentir pa- 
rola ed usava ogni industria per 
rimuoverlo dal suo pensiero. Agli 
sforzi del marchese s’ aggiunsero 
diversi assalti che altri personaggi 
grandi gli diedero, mossi o dai vin- 
coli del sangue, o dall’ amore che 
gli portavano. Cominciò il serenis- 
simo Guglielmo duca di Mantova. 
Questi, affezionatissimo sempre a 
Luigi, mandò a Castiglione un 
vescovo di molta eloquenza, per- 
chè da parte sua gli dicesse che 
quando pure non voleva più me- 
nare vita secolare da laico, si fa- 
cesse di chiesa, alla quale avreb- 
be così potuto essere più utile che 
rendendosi religioso. Fece il ve- 
scovo meglio che seppe la sua 
parte; ma Luigi dopo aver rispo- 
sto a tutte le ragioni addotte, in 

Vita di S. Luigi Gonzaga. 6 
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fine disse; che ringraziasse pure 
S. A. dell’ amore che gli aveva 
sempre mostrato, dal quale na- 
scevano quelle offerte, ma che, 
come aveva rinunziato a quanto 
poteva aspettare da casa sua, così 
anco rinunziava ai consigli, alla 
protezione ed alle offerte di S. A. 
anzi appunto aver eletto la Com- 
pagnia per non accettare sorta 
alcuna di dignità, non volendo 
in questa vita altro che Dio. Il 
secondo assalto fu dell’ illustris- 
simo sig. Alfonso Gonzaga suo 
zio, a cui doveva egli succedere 
nello stato di Castel Giuffredo, 
questi avendo fatto a Luigi pro- 
poste simili a quelle del duca, ne 
riebbe anche somigliante risposta. 
Un’ altra persona di grande au- 
torità pure di casa Gonzaga, dopo 
di aver dette molte cose per le- 
varlo via dal suo proposito, al 
fine si pose a dire male della 
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compagnia, e 1* esortava ad eleg- 
gere altra religione. Al che Luigi 
brevemente rispose, eh’ egli non 
vedeva in qual modo potesse più 
allontanarsi dal mondo che en- 
trando nella Compagnia. Poiché 
se per mondo intendeva le ricchez- 
ze, nella Compagnia v’ era per- 
fetta povertà; non tenendo nò 
potendo tenere veruno cosa alcuna 
di proprio; se per mondo inten- 
deva gli onori, v’ era serrata la 
porta pel voto che si fa di non 
procurare simili dignità, e di non 
accettarle quando vengano offer- 
te. Per le quali risposte tacque 
quel signore, nè seppe che op- 
porre. Operò ancora il marchese 
che altre persone lo tentassero, 
ed in particolare che monsignor 
Gio. Giacomo Pastorio arciprete 
di Castiglione, a cui aveva Luigi 
non poco credito, operasse seco 
che si contentasse di restare al 
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governo del marchesato; ma Lui- 
gi tanto bene si difese che l’ar- 
ciprete si vide costretto di persua- 
dere al marchese che Luigi era 
chiamato da Dio, ed a predicarlo 
a tutti per santo. Il marchese non 
contento ancora di tutte le dili- 
genze usate pregò fr. Francesco 
Panigarola suo amico e famosis- 
simo predicatore in Italia, che 
volesse dare a Luigi un gagliardo 
assalto. Quel padre sebbene di 
mala voglia , pure a contentare 
il marchese fece quell’ uffizio con 
tutta l’industria ed eloquenza sua, 
ma non gli riuscì. Dopo tanti as- 
salti, il marchese era entrato in 
isperanza che Luigi si fosse in 
qualche modo piegato; ed a chia- 
rirsene, stando un giorno in letto 
colla podagra, se lo fe’ chiamare 
e gli domandò che pensiero fosse 
il suo. Rispose Luigi con rive- 
renza, che il suo pensiero era 
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servire a Dio nella religione già 
detta. Per la qual risposta en- 
trando in grande collera il mar- 
chese, con brusca cera e con pun- 
genti parole lo cacciò via da sè, 
e gli disse che se gli levasse di- 
nanzi agli occhi. Luigi piglian- 
do queste parole per comanda- 
mento, se n’ andò subito nel con- 
vento dei frati Zoccolanti, detto 
santa Maria, circa un miglio di- 
scosto da Castiglione. Ivi si diè a 
fare una vita ritiratissima, disci- 
plinandosi più volte al dì, ed oc- 
cupando tutto il tempo in ora- 
zione; nè v’ era alcuno che ardisse 
di parlarne al marchese per non 
farlo alterare. Passati alcuni gior- 
ni, il marchese che pure stava in 
letto, domandò che cosa fos§e di 
Luigi; ed intendendo che stava 
nel detto convento, comandò fosse 
subito chiamato, e fattoselo ve- 
nire in camera, con parole acerbe 
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e con collera grande lo riprese 
come che avesse avuto ardire d’an- 
dare fuori di casa per fargli mag- 
gior dispetto. Luigi con gran pace 
e riverenza rispose che egli vi era 
andato, perchè pensava di fare in 
quel modo V ubbidienza sua, poi- 
ché gli aveva comandato se gli 
levasse dinanzi. Il marchese ag- 
giunse molte parole e minacce, e 
poi gli comandò che se n’ andasse 
alle sue stanze, e Luigi chinando 
il capo vi vo, disse, per ubbidien- 
za. Giunto che fu in camera chiuse 
l’uscio e si pose ginocchioni avanti 
un crocefisso, e cominciò a pian- 
gere dirottamente, chiedendo a 
Dio oostanza e fermezza in tanti 
travagli, e poi spogliandosi fece 
una lunga disciplina. In questo il 
marchese, in cui combattevano in- 
sieme l’ affetto verso il Figliuolo 
del quale non avrebbe voluto pri- 
varsi, e la coscienza di cristiano 
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che non avrebbe voluto offendere 
Dio ; temendo che Luigi per così 
aspra riprensione si fosse turbato; 
intenerito alquanto, fece chiamare 
il governatore della terra, eh’ era 
quivi nell’anticamera, e gli ordinò 
che andasse a vedere ciò che Lui- 
gi facesse, ed andando verso le sue 
stanze, trovò un cameriere il qua- 
le gli disse, che il sig. Luigi s’ era 
serrato e non voleva se gli desse 
fastidio. Ma il governatore dicen- 
do di aver ordine dal marchese 
di vedere ciò che faceva, s’ acco- 
stò alla porta, e fatto col pugnale 
tra le fìssure di essa un piccol 
buco, vide che Luigi spogliato, 
con le ginocchia in terra, avanti 
un crocifisso, stava piangendo e 
disciplinandosi; onde restò tanto 
commosso, che colle lagrime agli 
occhi tornò al marchese e gli dis- 
se : Signore , se V. Eccellenza ve- 
desse quello che fa il suo sig . 
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Luigi , certo non cercherebbe di 
levarlo dal suo buon proposito di 
farsi religioso : e domandato dal 
marchese che avesse veduto e per- 
chè piangesse, rispose: Signore , 
ho veduto cosa in suo figliuolo 
che moverebbe ognuno a piangere : 
e narrò quanto veduto aveva, con 
tanta meraviglia del marchese 
che appena pareva si potesse in- 
durre a crederlo. Il giorno ap- 
presso aspettando il marchese la 
medesima ora, si fé’ portare in se- 
dia alla porta della camera di 
Luigi, e per lo stesso buco già 
fatto, vide ch’egli stava pur pian- 
gendo e disciplinandosi, e da que- 
sta vista si commosse tanto, che 
quivi per un pezzo rimase come 
attonito e fuori di sè, e poi dis- 
simulando la cosa, fece fare al- 
quanto di strepito e picchiare all’ 
uscio; ed entrato dentro colla mar- 
chesa, ritrovò il pavimento asper- 
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so di varie goccie di sangue per 
la disciplina da lui fatta, ed il 
luogo dove era stato ginocchioni 
bagnato di lacrime, come se ivi 
fosse stato sparso dell’ acqua. 

Per questo spettacolo e per la 
molta istanza eh’ egli faceva, fi- 
nalmente il marchese gli diè li- 
cenza; e scrisse a Roma all’illu- 
strissimo Superiore Gonzaga suo 
cugino, patriarca allora di Geru- 
salemme e poi cardinale, che of- 
frisse al P. Claudio Acquaviva 
generale della Compagnia di Gesù 
il suo figliuolo primogenito, cioè 
la cosa più cara e di maggiore 
speranza che avesse al mondo. U 
patriarca trattato il negozio ri- 
spose che dovesse Luigi andare 
a Roma, per fare il noviziato; 
della quale novella egli mostrò 
incredibile allegrezza. 

Dopo questo si venne a trat- 
tare della rinunzia del marchesa- 
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to intorno alla quale Luigi disse 
d’ essere contentissimo di quanto 
il marchese avesse voluto, purché 
presto si desse tal fine al nego- 
zio. Stesane la forinola, fu man- 
data, come si voleva, all’impera- 
dore per la conferma. E mentre 
s’ aspettava essendo occorsi al 
marchese alcuni negozi di grande 
importanza a Milano, non potendo 
andare egli in persona perchè si 
trovava aggravato dalla gotta, pen- 
sò mandarvi Luigi nella cui pru- 
denza e giudizio, conosciuto a pro- 
va, confidava assai. Andò dunque 
Luigi ed in otto o nove mesi ne’ 
quali dimorò in Milano, maneg- 
giò que’ difficili ed intrigati ne- 
gozi, e li condusse al fine che il 
marchese desiderava. Nè fu per 
lui questo tempo affatto perduto; 
poiché seguitò lo studio della fi- 
sica nel collegio di Brera della 
Compagnia di Gesù, ed ivi me- 
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desimo applicò 1’ animo alla ma- 
tematica, e quando si facevano 
dispute non solo voleva trovarsi 
presente, ma argomentava e dif- 
fondeva come tutti gli altri, e 
sebbene in ciò dimostrasse l’ acu- 
tezza del suo ingegno, pure lo 
faceva con tanta modestia che, 
come testifica il suo maestro, non 
gli uscì mai una parola inconsi- 
derata di bocca, nè diede segno 
di alcuna leggerezza giovanile sia 
in gesti, sia in parole; ond’ era 
a tutti carissimo. Soleva andare 
al collegio con molta modestia, 
vestito tutto di nero di rascia fio- 
rentina senza spada e senza dire 
mai per istrada una parola ad 
alcuno della famiglia che lo se- 
guitava; ed andava per ordinario 
a piedi, quantunque in casa te- 
nesse comodità di cavalli. Tutta 
la sua ricreazione, mentre si fer- 
mò in Milano, fu conversare co’ 
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padri del collegio e sì ad essi 
che ad altri portava tanta rive- 
renza e rispetto che in ragionan- 
do teneva gli occhi sempre bassi, 
non mirandoli in viso se non rare 
volte. Nè solo conversava volen- 
tieri co’ sacerdoti e studenti, ma 
co’ fratelli coadiutori eziandio, e 
si riputava bea^) quando il por- 
tinaio di quel collegio gli avesse 
lasciate talvolta le chiavi della 
porta in mano, mentre andava a 
chiamare alcuno dei padri, ingan- 
nando in quella maniera se stesso 
come se già fosse della Compa- 
gnia. Anzi della stessa loro vista 
prendeva diletto assai, onde an- 
dava talora a bello studio fuori 
della porta Comasina dove i pa- 
dri solevano recarsi a passeggio, 
e rimirandoli fissamente, li se- 
guiva con gli occhi fiuehè pote- 
va, sentendo in questo grandis- 
simo gusto, come vedesse altret- 
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tanti angeli di paradiso. In tempo 
di carnevale ogni dì se ne andava 
in collegio per isf uggire gli spet- 
tacoli mondani e per ragionare di 
cose di Dio: e soleva dire, che 
i suoi spettacoli erano i padri della 
Compagnia; e parlava de’ spassi 
del mondo con tanto dispregio 
che ben si vedeva quanto poco 
se ne curasse. Un giorno di car- 
nevale facendosi in Milano un fa- 
moso torneo, al quale concorse 
tutta la città, e specialmente i ca- 
valieri più giovani, sopra cavalli 
di pezza più riccamente guarniti 
che ognuno poteva ; egli per cal- 
pestare più il mondo, e per una 
pubblica mortificazione, si risolvè 
d’ andarvi, e tutto che avesse in 
istalla comodità di cavalli, e per 
lo più se ne solesse menare uno 
dietro a lui con gualdrappa di 
velluto; nondimeno comparve quel 
dì sopra un muletto assai piccolo 
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e da vecchio, accompagnato da 
due soli servidori, e passò per le 
strade ove erano quei cavalieri, 
così bene ridendosi del mondo, 
come il mondo si potea ridere di 
lui. Quanto alla divozione seguitò 
in Milano il suo stile ordinario : 
e non tralasciò mai le sue solite 
meditazioni. Visitava spesso e vo- 
lentieri luoghi di devozione, spe- 
cialmente la madonna di s. Celso; 
si comunicava tutte le domeniche 
e feste in s. Fedele, chiesa della 
Compagnia di Gesù, ed ascoltava 
le prediche quando ivi si faceva- 
no, e tanta umiltà e divozione 
si vedeva in lui, che tutti ne re- 
stavano edificati, e lo tenevano in 
concetto di santo. 

Era già Luigi di diciassette an- 
ni compiti, e venuta la risposta 
ed il consenso delPimperadorc in- 
torno alla rinunzia, aspettava d’es- 
sere quanto prima richiamato dal 


Digitized by Google 



95 

padre in Castiglione, e di poter 
volare libero alla santa religione. 
Ma s’ingannò assai: poiché il mar- 
chese giunse improvvisamente a 
Milano, domandò a Luigi che 
cosa pensasse di fare. E trovan- 
dolo più saldo e più costante che 
mai, ne prese un’ afflizione gran- 
dissima; e dopo averne mostrato 
sdegno e risentimento, cominciò 
seco a discorrere amorevolmente 
ed a mostrargli eh’ egli non era 
tanto mal cristiano che volesse 
l’ offesa di Dio, nè contrariare al 
divino volere ; ma che la ragione 
gli dettava, questo essere piutto- 
sto un umor suo che vocazione di- 
vina, perchè e la pietà verso il 
padre, che Dio comanda, e molti 
altri rispetti di servizio di Dio 
dettavano tutto il contrario: e con 
quante ragioni seppe dettargli l’af- 
fetto, cominciò a discorrere, come 
egli coll’ entrare in religione sa- 
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rebbe stato la rovina di casa sua, 
© continuando a dire, e mostran- 
do in molti modi i danni che ve- 
nivano da quella deliberazione. Ve- 
di , in fine aggiunse, me stesso 
infermo , che per essere da con- 
tinuo male di gotta aggravato e 
macerato , appena posso muover- 
mi , ed ho bisogno di essere sgra- 
vato de 1 fastidii del governo , il 
che tu sin $ adesso potresti fare: 
dove che se tu entri in religione 
e mi lascij occorreranno de ’ ne - 
gozii a ’ quali non potrò attende- 
re , e resterò oppresso e da' fasti- 
dii e dal male , e sarai cagione 
della mia morte : e ciò detto pro- 
ruppe in un pianto grande ed ag- 
giunse altre parole piene di do- 
lore e d’affetto. Luigi dopo averlo 
ascoltato, e con umili parole rin- 
graziato dell’ amore e della cura 
paterna che gli mostrava, rispose: 
eh’ egli aveva ben considerato 
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queste cose, e che conosceva l’ob- 
bligo suo, e che quando non fos- 
se chiamato da Dio avrebbe do- 
vuto tener conto di quelle ragio- 
ni ed in particolare dell’ ubbidien- 
za e servitù che meritava suo pa- 
dre, a cui dopo Dio sommamente 
era obligato; ma che sentendosi 
da Dio chiamato, doveva sperare 
che Dio il quale sa e vede ogni 
cosa, avrebbe tutto ordinato se- 
condo il suo divino beneplacito, 
ed a benefizio della casa e dello 
stato: nè altro si poteva aspetta- 
re dalla divina bontà. Udendo il 
marchese queste cose lo diede 
nuovamente ad esaminare a di- 
verse persone e secolari e reli- 
giose, le quali tutte gli fecero fede 
che quella vocazione era da Dio. 
In ultimo itosene un dì a s. Fe- 
dele luogo de’ padri della Com- 
pagnia di Gesù, volle [che il pa- 
dre Achille Gagliardi esaminasse 
Vita di S. Luigi Gonzaga. 7 
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ancora un’ altra volta il figliuo- 
lo : ed il padre lo fece per lo spa- 
zio d’ un’ ora intiera e sì da vero, 
che come poi Luigi medesimo con- 
fessò, gli diede a pensare un poco. 
Ma uscito vittorioso anche da que- 
st’ assalto, il marchese medesimo 
giudicò che quella sua fos^e vo- 
cazione grande di Dio; onde se 
no tornò a Castiglione, dicendo a 
Luigi che quando avesse finito di 
spedire un negozio, se ne ritor- 
nasse egli ancora per dare com- 
pimento alla rinunzia. Ma da quel- 
lo ch’avea incontrato a Milano, ar- 
gomentando Luigi quello che po- 
teva avvenire a Castiglione, nel 
ritornarvi si fermò a Mantova e 
nel collegio della Compagnia volle 
fare gli esercizi spirituali di s. 
Ignazio. Per due o tre settimane 
adunque in quei gran caldi del 
mese di Luglio che allora corre- 
do ne stette rinchiuso in un 
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camerino ben piccolo spendendo 
tutto il tempo o meditando, o pre- 
gando, o leggendo qualche libro 
spirituale; ed in queste settimane 
si cibò tanto parcamente, che qua- 
si si può dire non mangiasse nien- 
te, come testificano coloro che gli 
portavano in camera il desinare. 

Fatti gli esercizi tornò a Casti- 
glione, dove subito avrebbe vo- 
luto sollecitare la sua rinunzia, ma 
per non esasperare il marchese, 
aspettò alcuni giorni per vede- 
re se da se stesso avesse messo 
di ciò ragionamento. Intanto si 
diede a fare una strettissima e 
santissima vita con ammirazione 
di tutta la corte e del popolo. 

Poiché se usciva di rocca, an- 
dava sempre cogli occhi bassi, al- 
zandoli solo alquanto per salutare 
i vassalli che gli facevano reve- 
renza; nel che era cortesissimo, 
portando quasi sempre il c n Mi 
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scoperto. Quando andava nelle 
chiese per udir messa, sebbene il 
fratello conforme al suo grado si 
poneva nell’ inginocchiatoio pre- 
parato con tappeti e cuscini di 
velluto, egli però nè in chiesa nè 
in casa ne volle mai; ma s’ in- 
ginocchiava con ambedue le gi- 
nocchia in terra, e stava così im- 
mobile le ore con gli occhi bassi, 
prima udendo messa, e poi reci- 
tando l’ offizio, o facendo orazione 
mentale; e nei giorni di festa e 
le domeniche stava tanto lunga- 
mente rendendo grazie pe* la 
comunione ricevuta, che il signor 
Ridolfo suo fratello usciva a far 
esercizio, e poi tornando a pigliar- 
lo, lo ritrovava ancora in orazio- 
ne. Alli vesperi, ai quali andava 
sempre, non voleva mai sedere, 
ma stava ginocchioni con edifica- 
zione grande di quelli che lo vede- 
vano. In casa faceva la sue solite 
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astinenze ed orazioni, e per lo più 
stava ritirato in camera solo e 
senza parlare : e passavano spesso 
più giorni, ne’ quali appena a- 
vrebbe detto una parola; e quan- 
do parlava, era o di cose neces- 
sarie o spirituali. Accrebbe anche 
in modo le penitenze che per l’e- 
stenuazione non pareva si potes- 
se reggere in piedi ; onde la mar- 
chesa sua madre a sollecitare il 
marchese perchè lo lasciasse anda- 
re in religione, gli diceva che ad 
ogni modo se restava in casa l’a- 
vrebbero presto perduto. In questo 
tempo medesimo si affaticò più di 
prima d’ indirizzare nella divozio- 
ne i suoi fratelli più piccoli, e 
d’ insegnare loro a fare orazione; 
e per avvezzarli ad orare volen- 
tieri, dopo 1’ orazione dava loro 
delle confezioni e gli accarezzava. 

Passati alquanti giorni dal suo 
ritorno in Castiglione, vedendo 
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Luigi che il marchese non diceva 
parola sulla licenza promessagli, 
si risolvè a sollecitarlo. Ed il 
marchese vedendosi astretto al sì 
o al no, rispose eh’ egli non sa- 
peva d’ aver dato mai tal licenza 
nè era per darla fino che non 
avesse un venticinque anni in cir- 
ca; del resto, che se voleva an- 
darsene, andasse pure in buon’ 
ora ; ma che sapesse, eh’ egli non 
v’ acconsentirebbe mai nè lo ter- 
rebbe più per figliuolo. A questa 
inaspettata risposta, il povero Lui- 
gi restò mezzo morto, e con la- 
menti e con preghiere cominciò a 
supplicare il padre che per amor 
di Dio non gli volesse fare que- 
sto torto. Ma stando il marchese 
sempre più saldo; Luigi si ritirò 
in camera tutto sconsolato a pian- 
gere, ed a raccomandare la cosa 
a Dio : e volendo il padre che 
senza indugio rispondesse a quello 
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die dianzi aveva detto, Luigi ri- 
spose: che sebbene in questa vita 
non gli poteva avvenire cosa di 
maggior dispiacere che più gl’ 
impedisse la quiete dell 1 anima 
sua, quanto il vedersi differire 
V entrare in religione, pure per 
contentare sua eccellenza, a cui 
dopo Dio desiderava dare ogni sod- 
disfazione , aspetterebbe ancora 
due o tre anni a condizione di 
essere in questo tempo mandato 
a Roma ove potesse meglio con- 
servare la sua vocazione, e con 
più comodità attendere agli studi; 
e che si mettesse fin d’ allora il 
consenso in iscritto per quel tem- 
po nelle mani del p. Generale della 
Compagnia, acciocché non vi na- 
scesse poi qualche altra difficoltà. 

Il marchese s’ alterò nell’udire 
queste condizioni, come contrarie 
a’ suoi disegni; e negò sulle prime 
d’ obbligarvisi. Ma poi vinto dalla 
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costanza di Luigi e dalla giusti- 
zia della cosa, e temendo di non 
esasperarlo troppo, e di non dar- 
gli occasione di fare qualche altra 
risoluzione di suo maggior disgu- 
sto, si lasciò piegare e promise 
quanto chiedeva. Se ne stava in- 
tanto Luigi tutto sconsolato, e 
con molte lagrime deplorava la 
sua, diceva egli, disavventura d’es- 
sere nato sì nobile e primogenito ; 
ed invidiava santamente quelli che 
nati meno nobili, non avevano 
tanti impedimenti nell’ entrare in 
religione. Ma Iddio che consola 
gli afflitti, ed ascolta i tribolati, 
troncò di subito tutti gli impedi- 
menti; acciocché il suo amato Lui- 
gi ottenesse quanto desiderava. 
Al marchese non fu possibile tro- 
var modo onde fare che Luigi 
stesse in Roma ; ed in quella che 
si andava pensando a sempre nuo- 
vi partiti, il santo giovine pren- 
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dendo animo si diede con nuovo 
fervore allo penitenze, ai digiuni 
ed alle orazioni, e sempre si co- 
municava a questa intenzione; ed 
un giorno essendo stato a que- 
sto effetto ben quattro o cinque 
ore in orazione, si sentì interior- 
mente fare una forza grande, e 
spingere ad andare al marchese, 
che era in letto per la podagra, 
a fargli di nuovo istanza che gli 
desse licenza. E stimando che que- 
sta forza fosse da Dio, si levò 
dall’ orazione e se n’ andò a di- 
rittura alla camera del marchese 
e con grande efficacia e serietà gli 
disse: Signor padre io mi pongo 
tutto nelle vostre mani , fate di 
irne quello che vi piace : ben io vi 
protesto che sono chiamato da Dio 
alla Compagnia di Gesù , e fa - 
cendo voi resistenza a questo la 
fate alla volontà di Dio , e senza 
fermarsi punto ad aspettare la ri- 
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sposta se n’ uscì di camera. Re- 
stò il marchese tanto ferito, che 
non potè pur dire una parola; 
ma cominciando a ripensare quan- 
ta resistenza avesse fatta sin al- 
lora al figliuolo, entrò in Scru- 
polo d’aver forse in ciò offeso 
Dio; e dall’altro canto sentendo 
acerbamente 1’ avere a restar pri- 
vo d’ un figliuolo tale, si com- 
mosse in guisa che rivoltandosi 
verso il muro, cominciò a versare 
dagli occhi un profluvio di lacri- 
me con lamenti e grida tali, che 
tutta la corte stava attendendo 
che cosa gli fosse di nuovo sopra- 
giunta. Dopo un pezzo fattosi chia- 
mare Luigi in camera, figliuolo , 
gli disse, m 9 hai dato una ferita 
al cuore ? perchè f amo c V ho seni - 
pre amato come tu meriti ; ed in 
te io aveva poste tutte le speran- 
ze mie e della casa nostra ; ma 
poiché Dio ti chiama , come tu di - 
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ci, io non ti voglio impedire , va 
figlimi mio dove ti piace , eh' io 
ti do la mia benedizione . Disse 
e per 1’ affetto. proruppe di nuovo 
in gran pianti. Luigi dopo averlo 
brevemente ringraziato, se n’uscì 
di quella camera per non lo con- 
tristare più, e ritornato alle sue 
stanze si rinchiuse solo, e quivi 
prostrato in terra con le braccia 
aperte e con gli occhi alzati al 
cielo, cominciò con molte lagrime 
a ringraziare Dio, e dell’ ispira- 
zione mandatagli, e dell’ effetto 
seguitone. 

Si sparse per tutto Castiglione 
incontanente la voce che il mar- 
chese aveva dato a Luigi la tanto 
bramata licenza, e tutti n’ ebbero 
dolore, e molti piansero amara- 
mente; ed alcuni che avevano in 
corte più entratura e seco più 
sicurtà, presero a dirgli colle la- 
grime agli occhi: Signor Luigi , 
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e perché ci lasciate? avete così 
bello stato , così amorevoli vassal- 
li, i quali oltre V amore ordina- 
rio che si ha al suo principe na- 
turale , hanno ancora divozione 
particolare verso la persona vo- 
stra ; erutti noi avevamo posto in 
voi il nostro amore e le nostre 
speranze, e quando stavamo già 
aspettando che prendeste il go- 
verno , voi ci abbandonate ? al che 
Luigi rispose: Io vi dico, che vo- 
glio andare ad acquistarmi una 
corona in cielo ; e che ha troppo 
grande difficoltà un signore di 
stato a salvarsi; non si può ser- 
vire a due signori, al mondo ed 
a Dio ; io voglio cercare d' assi- 
curare la mia salute, e cosi fate 
ancora voi . Era ordine espresso 
dell’ imperadore che alla stipola- 
zione della rinuncia di Luigi do- 
vessero essere presenti i più pros- 
simi parenti di casa Gonzaga. E 
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perchè detti signori abitavano in 
Mantova, Luigi insieme col mar- 
chese si trasferì colà. Nel partire 
eh’ egli fece da Castiglione non 
solo piangevano tutti quei di corte 
ma si levò un pianto si può dire 
universale per la terra in vederlo 
passare in carrozza, sapendo che 
partiva per non più tornare; e 
per più giorni d’ altro non si ra- 
gionava per le case e per le stra- 
de, che della bontà e santità sua, 
si fermò Luigi in Mantova circa 
due mesi, nel qual tempo per lo 
più se ne stava nel collegio della 
Compagnia a ragionare con quei 
padri, confessandosi e comunican- 
dosi spesso con edificazione di tut- 
ti. Finalmente, essendo disposte 
le cose, la mattina delli due No- 
vembre dell’ anno 1585 in Man- 
tova nel palazzo di s. Sebastiano 
nel quale il marchese abitava alla 
presenza di molti signori e de’ 
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necessari! testirrionii si stipulo la 
rinunzia. Riferiscono detti signori 
che mentre il notaio leggeva quel- 
la lunga scrittura, il marchese non 
fece mai altro che piangere di- 
rottamente ; e per lo contrario 
Luigi era tanto pieno di giubilo, 
che non fu mai veduto tanto al- 
legro quanto in quel giorno* con 
tutto che in quella stessa matti- 
na, alcuni principalissimi signori 
gli avessero dato non poca noia, 
burlandosi di lui che volesse farsi 
religioso, e facendo ogni sforzo 
perchè non si venisse al compi- 
mento della rinunzia. • 

Subito autenticata quella scrit- 
tura, sbrigato già Luigi dai pen- 
sieri della roba e dello stato, si 
ritirò in camera solo, e per più 
d’ un ora ginocchiffci ringraziò 
Lio, chè l’avesse fatto degno di 
possedere il tesoro della santa po- 
vertà: quindi fattosi vènire in ca- 
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mera un sacerdote, volle che gli 
benedicesse un vestito di panno 
da gesuita, che segretamente quivi 
in Mantova s’era falto tagliare, e 
da se stesso spogliatosi delle ve- 
sti secolari, fino alla camicia, si 
vestì di quell’ abito clericale, e 
con esso comparve subito in sala, 
dove erano restati tutti quei si- 
gnori a desinare. In vedendolo 
si commossero tutti a lagrime e 
Luigi con modesta giovialità co- 
minciò a discorrere delle molte 
occasioni e pericoli d’ offendere 
Dio, che nel mondo sono, della 
vanità dei beni di questa vita, 
della difficoltà grande che hanno 
i principi e signori a salvarsi, e 
quanto di proposito dovrebbe o- 
gnuno attendere a procurare la 
propria salute, e parlò con tanto 
spirito che tutti que’ signori lo 
ascoltarono con devozione e rive- 
renza. Il giorno seguente che 
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il terzo di Novembre licenziatosi 
da’ signori suoi parenti, ed ingi- 
nocchiato in terra con molta umil- 
tà per ricevere la benedizione del 
principe suo padre e della mar- 
chesa sua madre si dispose a par- 
tire per Roma. 

Entrò in viaggio la mattina del 
giorno quattro di Novembre, e 
volle in ogni modo visitare la san- 
ta Casa di Loreto, ricusando le 
altre vie, tra per sua propria de- 
vozione, e per soddisfare al voto 
che la marchesa sua madre aveva 
fatto nel suo nascimento. Peroc- 
ché sebbene con V occasione di 
un giubileo per cause ragionevoli 
ad amendue era stato commutato, 
e di già avevano adempito quan- 
to si ricercava: contuttociò egli 
aveva desiderio di soddisfare alla 
prima intenzione della madre. 
Giunto però a Loreto è difficile a 
dire i sensi di devozione che sen- 
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tì nel cuore ; tutto si risolveva in 
lacrime, e pareva che quindi non 
si sapesse dipartire. H modo poi 
che tenne nel viaggio fu questo. 
La mattina subito levato faceva 
un quarto d’ora d’orazione men- 
tale e poi recitava le ore cano- 
niche. Finite le ore recitava l’ iti- 
nerario, e poi montava a cavallo ; 
e per molte miglia cavalcava solo, 
orando e meditando con tanta quie- 
te come se fosse stato ritirato in 
camera. Venuta 1’ ora di rinfre- 
scare faceva un poco di colezione, 
quindi recitava vespero e com- 
pieta, e poi tornava a cavalcare 
o pensando o parlando di cose 
sante. La sera giunto all’ allog- 
giamento, sebbene patisse molto 
pel freddo, pure non si scaldava 
mai, ma subito si rinchiudeva solo 
in una camera, e cavando fuori 
un crocifisso che seco portava, si 
poneva innanzi a quello in ora- 
r ita di S. Luigi Gonzaga. 8 
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zione e vi durava due ore con 
tante lacrime, singulti e sospiri, 
che udendolo i suoi di fuori si 
rimiravano l’un l’altro con istu- 
pore e compunzione insieme. Dopo 
1’ orazione si dava una lunga di- 
sciplina, e poi recitava mattutino 
e laudi, le quali finite, andava a 
tavola e cenava sobrissimamente. 
Quando poi andava a dormire non 
voleva che se gli scaldasse il letto, 
nè che 1’ aiutassero a spogliarsi, 
sebbene per questo patisse disagio 
assai. Così viaggiando giunse a 
Roma, e smontò in casa dell’ il- 
lustrissimo signor patriarca Gon- 
zaga. Passò alcuni giorni in visite 
di convenienza; andò a prendere 
la benedizione da papa Sisto V, 
e volle eziandio recarsi per devo- 
zione alla visita delle sette chiese 
o di altri luoghi più principali e 
più venerati in Roma. Venuta co- 
sì la domenica, ascoltò la messa e 
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si comunicò nella chiesa del Gesù, 
sotto l’altare maggiore nella cap- 
pella de’ santi Abond'o ed Abon- 
danzio, ed insieme col signor Pa- 
triarca Gonzaga restò a desinare 
co’ padri. Da ultimo il dì seguente 
essendo egli d’ età di diciassette 
anni, otto mesi e sedici giorni, 
tutto allegro se n’ ascese a Monte 
Cavallo, ed entrò nel noviziato 
della Compagnia di Gesù, detto di 
S. Andrea: ed entrando gli parvo 
d’entrare in un paradiso, e disse: 
Haec requies mea in saeculum 
saeculi, liic habitat o quoniam ele- 
gi e am. Rimasto poi solo in una 
camera s’ inginocchiò e con amo- 
rose lagrime ringraziò Dio che lo 
avesse cavato d’ Egitto e condot- 
to alla terra di promissione: s’of- 
ferì e dedicò tutto in olocausto 
perpetuo alla Divina Maestà, o 
chiese grazia di potere degnamen- 
te abitare nella casa di Dio, e 
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perseverare e morire nel suo santo 
servizio. E perchè era quello il 
giorno 25 Novembre del 1585, 
egli prese a celebrare ogni anno 
con particolare devozione questo 
giorno nel quale era entrato in 
noviziato, ed elesse per sua avvo- 
cata santa Caterina vergine e mar- 
tire di cui in quel dì si celebrava 
la festa. 


CAPO V. 

Vita menala da Luigi in religione, e 
delle varie virtù onde si rese am- 
mirabile. 


A chi misurasse le opere di 
Luigi da una certa apparenza e- 
sterna solamente, potrebbe parere 
di leggieri eh’ egli col sottoporsi 
all’ ubbidienza avesse posto fine 
alle più pregiate azioni che prima 
far solesse nella casa paterna. E 
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di véro gli furono da’ superiori 
con paterna provvidenza legate 
talmente le mani, che gli conven- 
ne moderare il soverchio rigore 
con che era solito maltrattare se 
stesso, e ridursi ad un vivere più 
regolato e discreto. Ma se da per- 
sone ben esercitate nella via di 
Dio si considera la vita sua reli- 
giosa, si vedrà chiaramente quanto 
notabile accrescimento di perfe- 
zione egli facesse sotto l’ indirizzo 
dell’ ubbidienza, e quanto più pre- 
ziose siano le opere da lui fatte 
in religione, che quelle nelle quali 
si esercitava nel secolo. Visse egli 
circa sei anni nella Compagnia di 
Gesù; de’quali uno ne passò quasi 
intero nel noviziato di s. Andrea 
a Monte Cavallo; quattro circa 
in collegio romano, ed una parte 
in Napoli e parte in MHano per 
le ragioni che tra poco diremo. 
Or avendo Luigi cominciato ap- 
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pena il suo noviziato, ed apparve 
incontanente tanto ben composto 
e modesto nell’ esteriore; sì ri- 
gido domatore del suo corpo ; al- 
le mortificazioni dell’ animo , e 
massime a quelle che toccano l’o- 
nore tanto inclinato; tanto per- 
fetto osservatore di tutte le re- 
gole ancorché minime; così umile 
in se stesso ; così affabile con gli 
altri; verso i superiori tanto ri- 
verente; ed ai loro ordini tanto 
ubbidiente ; tanto divoto verso 
Dio; tanto staccato con l’affetto 
da ogni cosa del mondo; tanto 
infiammato di carità, e perfetto 
in ogni virtù che i novizii tutti 
lo predicavano per uti santo e ba- 
ciavano per divozione le cose eh’ •* 
egli aveva tocche ed adopeiate; 
e trattavano con lui con gran ve- 
nerazione come con persona santa. 
Altri ancora non novizii cercavano 
d’ avere cose da lui usate come 
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leliquie di uomo santo; un padre 
ebbe in quel tempo stesso 1’ uf- 
fizio della Madonna eh’ egli aveva 
portato dal secolo, il quale era 
passato per mano di due altri ; ed 
in altro padre predicatore con- 
servava il breviario eh’ egli portò 
tal secolo come reliquia: e per 
tale da altri è stato tenuto da 
qiel tempo in qua; tanto fu pre- 
sta conosciuta la sua santità e 
perfezione. 

Ed a raffinarla ancora parve 
che Dio medesimo concorresse con 
quelle maniere colle quali suole 
far prova della virtù più consu- 
mata de’ santi suoi. Pochi giorni 
dopo ch’era Luigi entrato in re- 
ligione, ecco di tratto venirgli nel- 
l’ animo una desolazione straordi- 
naria, la quale sebbene non gli 
cagionava inquietudine o turba- 
zione veruna, nè meno l’incitava a 
male di veruna sorte ; nondimeno 
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lo privava di quella dolcezza ec 
allegrezza spirituale, la quale eri 
stato solito avere quasi continui- 
mente nel secolo, e si doleva do- 
verla perduta ; gli restò però que- 
sto refrigerio, che ogni volta ch$ 
si poneva in orazione, si sentivi 
tutto alleggerito e confortato i 
sostenere quella desolazione di 
spirito. Come poi fu ritornato aha 
pace e tranquillità di prima, il de- 
monio gli pose in capo questo pen- 
siero per farlo cadere in pusilla- 
nimità: che cosa farà di te la 
Compagnia ? ma conoscendolo egli 
per tentazione subito se gli op- 
pose ed in poco 1’ ebbe vinta. Nè 
ciò è maraviglia, perchè sovrasta- 
va già con P affetto ad ogni uma- 
no avvenimento, e tutte le cose 
riduceva al divino beneplacito, per 
lo che era quasi fatto impertur- 
babile. Ciò che ancora più chia- 
ramente sì potè scorgere quando 
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poco tempo dopo gli fa data la 
nuova della morte del padre. Col- 
1* occasione dell’ entrata di Luigi 
in religione, il marchese eh’ era 
stato sempre cavaliere onoratis- 
simo ed intento tutto a procac- 
ciare onori e grandezze mondane 
a sè, ai figliuoli, ed a casa sua, 
fece tal mutazione di vita e si 
applicò tanto alla divozione che 
dava maraviglia ad ognuno che 
lo vedeva. Lasciò affatto il giuo- 
co, ed ogni sera fattosi portare 
innanzi al letto, ove per la gotta 
giaceva, un crocifisso da Luigi 
lasciato, recitava i sette salmi pe- 
nitenziali con le litanie; ed in 
questo spargeva tanta copia di 
lagrime con sospiri e singulti che 
ben mostrava quanto fosse inte- 
riormente commosso e compunto: 
ed in fine prendendo in mano quel 
crocifisso e battendosi il petto, con 
molte lagrime diceva: misererà 
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Domine , Domine peccavi , mise - 
rere mei : e maravigliato egli stes- 
so di quella insolita prontezza in 
piangere, diceva: so ben io d'onde 
procedono queste lagrime : tutto 
questo è effetto di Luigi , Luigi ' 
m' ha impetrato da Dio benedetto 
questa compunzione . E perseve- 
rando fino all’ ultimo in questi 
sensi, non contento della confes- 
sione generale che con gran do- 
lore poco prima aveva fatta, volle 
confessarsi di nuovo, e con piolta 
pace di spirito consolando i suoi 
che piangevano, si morì alli 13 
di Febbraro 1586. Or Luigi co- 
me seppe di questa morte, non si 
mosse più, che se a lui toccata 
non fosse. E lo stesso di, scri- 
vendo alla signora marchesa sua 
madre per consolarla, cominciò 
la lettera dicendo : che ringraziava 
Dio, poiché da lì innanzi avrebbe 
potuto più liberamente ripetere: 
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Pater noster qui es in coelis. Di 
che facendo altri le maraviglie, 
Luigi attestò che se avesse con- 
siderata la morte di suo padre per 
se stessa, senza dubbio gli avreb- 
be recato grandissimo dolore, non 
avendo egli avuto mai qui giù in 
terra cosa più cara di lui: ma 
quando pensava che veniva dalla 
mano di Dio, non poteva ricevere 
molestia di quello che sapeva pia- 
cere a sua Divina Maestà. 

Era di già stato Luigi in s. 
Andrea a Monte Cavallo circa tre 
mesi, quando, secondo il costume 
fu mandato a stare nella casa pro- 
fessa della Compagnia detta il 
Gesù, per servire in chiesa alle 
messe, e leggere a tavola. Della 
qual cosa egli fu sopramodo con- 
solato, per la devozione grande 
che aveva verso il Santissimo Sa- 
cramento. Questa sua gran divo- 
zione nasceva dai gusti e senti- 
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menti notabili che riceveva men- 
tre si comunicava, frutto di quella 
diligente preparazione colla quale 
vi si disponeva. Poiché era usato 
a valersi d’ una comunione per 
apparecchio dell’ altra, ed oltre 
varie divozioni che faceva, aveva 
talmente distribuita la settimana 
tutta, che il lunedì, martedì, e 
mercoledì assegnava alle tre per- 
sone della Santissima Trinità, rin- 
graziando ciascuna in particolare 
del beneficio ricevuto in essere 
stato fatto degno di comunicarsi: 
e gli altri tre giorni, cioè giove- 
dì, venerdì e sabbato offriva alle 
medesime tre divine persone chie- 
dendo a ciascuna in particolare 
grazia di poter comunicarsi de- 
gnamente nella seguente dome- 
nica. Fra la settimana ogni dì 
più volte se n’andava in chiesa o 
in coro a visitare il Santissimo 
Sacramento ed a fare un poco 
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d’ orazione; e nel giorno che pre- 
cedeva alla comunione tutti i suoi 
ragionamenti erano di questo san- 
to mistero. Con questi pensieri se 
ne andava a letto, e la mattina 
seguente subito desto si attuava 
in questo, e poi faceva un’ ora 
di meditazione sopra la comunio- 
ne, la quale finita, andava con 
gli altri ad udire la messa, stan- 
do ginocchioni e sempre immobile. 
Comunicato che s’ era, si vedeva 
stare come astratto in un cantone, 
e per buona pezza si vedeva sta- 
re come alienato da’ sensi, e pa- 
reva che al fine avesse difficoltà, 
a levarsi e partirsi di chiesa. Tut- 
to il rimanente della mattina pas- 
sava in santo silenzio, orando o 
vocalmente o mentalmente, e tal- 
volta leggendo qualche cosa di- 
vota o di s. Agostino o di s. Ber- 
nardo. Or dimorò Luigi in quella 
casa circa due mesi, nei quali 
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diede tanto buono esempio ed edi- 
ficazione che tutti lo amavano 
con particolare affetto, e lo com- 
mendavano per un giovine santo. 
E tra le altre cose che di lui ri- 
cordavano, una era come essendo 
un giorno andato in sagrestia per 
parlargli 1’ eminentissimo sig. car- 
dinale della Rovere suo parente, 
egli si scusò con dire di non aver 
licenza di parlare; e quel signore 
restò grandemente edificato, e non 
volle parlargli se prima non aves- 
se chiesto licenza al P. Genera- 
le. Aggiungevano che un’ altra 
volta stando Luigi in una sala 
con gli altri no vizzi a piegare 
i panni lini, dopo un pezzo si ri- 
cordò di non avere in quel dì 
letto s. Bernardo, come era suo 

4 

costume di fare ogni giorno; ed 
avendo perciò desiderio di com- 
pire la sua devozione, e poten- 
dolo fare come anco gli altri no- 
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vizii dopo che per qualche tempo 
fossero stati ivi faticando; non 
volle, e rispose al suo pensiero co- 
sì: Se tu leggessi s . Bernardo , 
che altro V insegnerebbe se non 
che tu ubbidissi? Fa dunque con- 
to d ’ averlo letto , ed attendi a 
fare V ubbidienza . 

Ritornato Luigi al noviziato di 
s. Andrea, continuò a dimorarvi 
per circa sei mesi, nei quali egli 
andò sempre più santificando quel- 
la casa colla sua angelica vita. 

Soleva dire aver imparato dal 
marchese suo padre questo docu- 
mento, che quando la persona eleg- 
ge uno stato o piglia a fare una 
cosa, deve sforzarsi di farla quan- 
to più può con perfezione; e che- 
avendo suo padre avuto questo 
sentimento nelle cose del mondo, 
era molto bene eh’ egli V avesse 
nelle cose di Dio. E co’ fatti mo- 
strò quanto daddovero così par- 
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lasse, onde molte cose si raccon- 
tavano con maraviglia di lui. Fin 
da quando entrò in religione ave- 
va lasciato talmente ogni pensie- 
ro de’ suoi parenti, che dimandato 
una volta quanti fratelli avesse 
nel [secolo, non potè rispondere 
prima d’ avergli fra se stesso nu- 
merati. Non si vide mai nelle sue 
mani cosa odorifera, nè si mostrò 
vago d’ odore; e quando andava 
agli spedali, per lo più s’ accosta- 
va agli infermi più schifosi e più 
fetidi : e sebbene non tanto quanto 
avrebbe voluto, pure secondo che 
gli era permesso, mortificava la 
carne con discipline, cilizii, di- 
giuni di pane ed acqua, ed altre 
penitenze ed asprezze. Non dava 
mai orecchio a persone che rac- 
contassero novelle o altre cose 
inutili; ma se poteva voltava ra- 
gionamento, se non poteva se ne 
stava in silenzio sì che apparisse 
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udir egli mal volentieri. Un dì 
essendo andati i novizii a diletto 
in una vigna diversa dalla con- 
sueta, fu poi Luigi interrogato 
quale delle due vigne più gli pia- 
cesse. Della quale domanda egli 
restò maravigliato, non essendosi 
punto accorto del cambiamento. 
Erano più mesi che mangiava nel 
refettorio comune, e non sapeva 
ancora con qual ordine stessero le 
tavole. Pareva che avesse affatto 
perduto il gusto, nè si curava che 
il cibo fosse buono o malo, sapo- 
rito o scipito: sempre poi s’ ap- 
pigliava al peggio di quello che 
gli toccava. Aveva poi in uso fre- 
quente di giaculatoria quel verso 
del salmo: Pone , Domine eusto- 
diam ori tneo ) et ostium circum - 
stantiae labiis meis , ed egli si 
dilettava più di tacere che di par- 
lare. A questo si aggiungeva che 
nelle cose sue non si lasciava mai 
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guidare dall’ affetto, e solea dire 
che incorre spesso in errori la 
persona che si regola per affetto. 
Non si lasciava però mai imbar- 
care a voler vincere pugne e 
contrasti leggieri nelle conversa- 
zioni e ricreazioni: e scacciava da 
sè ogni desiderio non solo indif- 
ferente, ma ancora buono e santo, 
quando s’ accorgeva che turbare 
gli potesse la quiete del cuore. 
In breve, molti che 1’ hanno in 
religione praticato, con giuramen- 
to depongono che non solo in lui 
non osservarono mai difetto che 
arrivasse a peccato veniale, ma 
nemmeno segno minimo di collera 
o d’ impazienza, o di qualsivoglia 
altra passione, onde pareva che 
fosse giunto a tanta insensibilità 
ed impassibilità, da non sentire 
pure i primi moti. Andava così 
Luigi perfezionando se medesimo, 
e santificando co’ suoi esempi il 
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noviziato di s. Andrea, quando 
ai 27 d’ Ottobre del 1586 gli fu 
ordinato di recarsi a Napoli per 
vedere se col beneficio di quell’ 
aria si fosse potuto rimediare al 
grave suo dolore di testa che sem- 
pre lo affliggeva. Si mise dunque 
in viaggio e nella comodità d’una 
lettiga dove gli fu imposto d’ en- 
trare, trovò ingegnosamente una 
scomodità a contentare il genio 
eh’ aveva di patire. Poiché prese 
la sua zimarra e piegatala in for- 
ma d’un pallone vi si pose a se- 
dere; e così stava in lettiga con 
maggiore incomodo che non avreb- 
be sostenuto stando coi compa- 
gni a cavallo. Giunse a Napoli 
il primo di Novembre, nel qual 
tempo, perchè si ripigliavano gli 
. studii, i superiori giudicarono es- 
sere bene che Luigi dopo un poco 
di riposo, udisse metafìsica; ed egli 
si applicò a quanto gli fu ordì- 
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nato. Ma essendosi conosciuto che 
quell’ aria non gli conferiva, anzi 
che ogni dì vie più se gli aggra- 
vava il dolore di testa, non vi ri- 
mase che solo mezz’anno, nel qual 
tempo, comechè assai breve, fu 
scorta in lui tanto singoiar mo- 
destia, prudenza, umiltà, ubbidien- 
za e santità, che quanti ragiona- 
vano di lui mostravano d’ avere 
gran concetto della sua virtù, e 
tra gli altri il padre Giovanni 
Camerota suo maestro, il p. Vin- 
cenzo Figliucci ed il p. Antonio 
Beatilli ne scrissero e testificarono 
cose di somma lode ed edificazio- 
ne. Adunque Luigi fu dal p. Ge- 
nerale richiamato in Roma, ed 
entrò in cammino agli 8 di Mag- 
gio del 1587, lietissimo che gli 
toccasse a fare il corso de’ suoi 
studii, ove risiede il capo della 
religione cattolica e nella prima 
università o collegio della Com- 
pagnia. 
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Da questo tempo fino alla sua 
beata morte, dice il p. Virgilio 
Cepari, per averlo io praticato fa- 
miliarmente, posso essere testimo- 
nio di vista della maggior parte 
delle cose che sono per dire, mas- 
sime che fin d’ allora io le notava 
per iscriverle. Seguitò Luigi in 
Roma gli studii della metafisica, 
con tanto profitto, che fu giudi- 
cato attissimo a difendere publi- 
camente tutta la filosofia. E la 
difese con universale applauso in 
presenza degli eminentissimi si- 
gnori cardinali della Rovere, Mon- 
etavi e Gonzaga, con altri prelati 
e signori. Stette Luigi un pezzo 
in dubbio, se dovesse rispondere 
male a posta per sua umiliazione 
o no; e lo avrebbe fatto se non 
ne fosse stato sconsigliato da uno 
de’ professori di filosofìa eh’ era 
il p. Muzio de Angelis. Ma non 
potendo soffrire d’ essere lodato, 
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rispose sempre in modo che pa- 
reva mezzo adirato, agli argo- 
menti di un dottore, che nel pro- 
porglieli aveva inserito non so 
quali cose in lode sua e della fa- 
miglia Gonzaga. Finita la filoso- 
fia fu immediatamente posto agli 
studii della teologia ne’ quali durò 
finché visse cioè per circa quat- 
tro anni. Portava Luigi gran ri- 
verenza e rispetto a tutti i suoi 
professori, e ne parlava con molta 
lode, nè mai dissentì dalle loro 
opinioni e sentenze, o censurò il 
modo di leggere e di dettare, o 
la brevità, o la lunghezza nel trat- 
tare le questioni, nè fece mai 
comparazione tra 1’ un lettore e 
V altro, nè aderì più all’ uno che 
all’ altro, o mostrò di stimare più 
1’ uno che 1’ altro. Si ingegnava 
di far sua l’opinione del maestro 
e cercava ragioni per difenderla 
e provarla, non si lasciando mai 
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vincere 1’ intelletto dall’ affetto. 
Non si mostrò mai amatore di 
opinioni stravaganti; ma tutto il 
cuore suo aveva posto negli scrit- 
ti di s. Tommaso d’ Aquino, de’ 
quali soprammodo gustava. Al 
bell’ingegno poi che naturalmente 
aveva, Luigi aggiunse la diligen- 
za nello studiare, per quanto la 
sanità e le sue deboli forze com- 
portavano, e i superiori gli per- 
mettevano. Avanti di cominciar a 
studiare sempre s’ inginocchiava 
a fare un poco d’ orazione, e poi 
lo studio suo era posto, non in 
leggere varietà d’ autori, o scritti 
di verun altro; ma solo nello spe- 
colare la lezione de’ suoi maestri. 
Se gli occorreva qualche dubbio 
difficile, lo notava e poi lo pro- 
poneva con umiltà e riserbo al 
suo maestro. Non avrebbe letto 
libro veruno in materia di studii 
senza licenza e consiglio de’ suoi 
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precettori. Argomentava e difen- 
deva in iscuola ed in casa tutte 
le volte che gli veniva ordinato, 
e spesso s’offriva a supplire per 
altri. Disputava con modesta ef- 
ficacia senza pungere con parole, 
senza alterarsi nell’ animo, senza 
prorompere in gridi: dava tempo 
all’ altro di rispondere e di spie- 
garsi senza interromperlo : e quan- 
do vedeva sciolto il dubbio, con 
ingenuità grande s’ acquietava. 
Prima che si desse il segno d’en- 
trare in iscuola era solito andare 
alla chiesa a visitare il Santissimo 
Sagramento; e lo stesso faceva 
ritornando in casa, tanto la mat- 
tina quanto la sera. Nell’ andare 
e tornare da scuola riluceva in 
lui una modestia e composizione 
singolarissima; tanto che molti 
scolari forestieri si fermavano nel 
cortile del collegio per vederlo 
passare, e restavano di lui edifi- 
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cati; perchè l’esteriore apparenza 
sua era tanto ben composta che 
moveva a devozione e compunzio- 
ne quelli che lo miravano. Anzi fa- 
ceva stare sopra di sè quelli che con 
lui trattavano, non solo scolari e 
giovani suoi compagni, ma ancora 
padri e maestri, i quali alla sua 
presenza pareva si componessero; 
e niuno nel suo cospetto avrebbe 
avuto ardire di fare o di dire 
veruna leggerezza. Nell’ andare e 
tornare da scuola, nella lezione 
e nelle dispute, non fu mai ve- 
duto dire parola, ma osservava 
perfettamente il silenzio. Prestava 
i suoi scritti di buona voglia a chi 
glieli avesse chiesti; nè li rido- 
mandava, mai, sin che non glieli 
rendessero. Non potendo in iscuola 
arrivare la celerità del maestro 
nel dettare, attendeva a ciò eh’ 
egli diceva, e poi in breve se lo 
notava, ed in fine della lezione 
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vedendo gli scritti de’condiscepo- 
li, da essi cavava ciò che aveva 
tralasciato, e gustava di così sten- 
tare, solo per dare altrui buon 
esempio ed edificazione. Non vo- 
leva tenere in camera libri i quali 
non gli fossero necessari frequen- 
temente. Questo è quanto io posso 
dire intorno agli studii di Luigi, 
e più di dugento testimonii di vista 
religiosi della Compagnia, sanno se 
io dico il vero. Intanto ai 25 di 
Novembre del 1587 essendo Luigi 
già da due intieri anni in reli- 
gione, fece secondo il consueto i 
suoi voti di povertà, castità ed 
ubbidienza, nella cappella sopra 
le scuole del collegio romano: ai 
25 poi di Febbraio del 1588 pi- 
gliò la prima tonsura in s. Gio- 
vanni Laterano, dove pure den- 
tro V anno stesso ricevette i quat- 
tro ordini minori. Seguitò quindi 
a vivere in collegio crescendo di 
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giorno in giorno in tutte quelle 
virtù che in un chierico religioso si 
possono desiderare. 

Era così umile di cuore che non 
fece mai cosa nè disse parola che 
ridondasse anche di lontano in 
propria lode, anzi occultava ad 
arte ogni sua grandezza sia del 
sangue e del casato, sia deli’ in- 
gegno che aveva perspicacissimo; 
e chi voleva vederlo arrossire, ba- 
stava che lo lodasse. Aveva di- 
spiacere d’ essere nato tanto no- 
bile, e tutte le passioni parevano 
spente in lui, salvo ad un certo 
risentimento che gli veniva quan- 
do era rispettato o lodato. Cede- 
va a tutti in casa e fuori il luogo 
più degno, e conversava spesso 
e volentieri co’ fratelli coadiutori. 
Desiderava d’essere mandato pre- 
fetto di camera nel seminario, e 
sotto aspetto di non aver buona 
lingua latina, fece pratica presso 
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i superiori d’ esser posto a leg- 
gere nell’ infima scuola di gram- 
matica. Andava spesso per Roma 
con una veste stracciata in dosso, 
e con una sporta e sacche in 
ispalla chiedendo con gran letizia 
la limosina ed in casa non vi era 
esercizio vile e basso eh’ egli non 
lo desiderasse con maggiore af- 
fetto, che gli ambiziosi non bra- 
mano le dignità e gli onori. Spes- 
so serviva a tavola, lavava i piatti, 
scopava la camera o altri luoghi 
assegnatigli, con una canna o con 
altro levava le tele de’ ragni da’ 
luoghi e stanze publiche. A que- 
sto esercizio continuo di sua umi- 
liazione aggiungeva una perfet- 
ta ubbidienza, della quale basti 
dire eh’ egli non si ricordava d’a- 
ver trasgredito mai la volontà 
de’ superiori, nè alcun ordine lo- 
ro; anzi che nè pure aveva avu- 
to volontà, nè inclinazione, nè 
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meno di primo moto , contrario 
a quelli; onde in tutto le cose 
aveva non solo il volere, ma anco 
il sentire, e giudizio conforme a 
quello del superiore. Fu mandato 
un giorno a visitare il sig. cardi- 
nale della Rovere, suo parente, 
ed invitandolo il cardinale a re- 
stare seco a desinare, Luigi ri- 
spose: Illustrissimo signore , non 
si può , perchè è contro una no- 
stra regola : di che restò il car- 
dinale edificato assai, ammirando 
la ubbidienza di lui alle regole ed 
agli ordini de’ superiori. Come poi 
dell’ ubbidienza cosi della povertà 
religiosa era sopramodo studioso. 
Abborrì sempre ogni cosa che po- 
tesse avere alcuna specie di pro- 
prietà: non ebbe mai vestito se 
non del comune; non libro, non 
oriuolo, non astuccio di veruna 
sorta, e di cose di devozione nè 
egli ne teneva, per donare ad 
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altri, nè gustava che fossero do- 
nate a lui. Non volle mai tenere 
reliquiario veruno, nè corona di 
materia curiosa o preziosa, nè 
pittura o quadretto, e nemmeno, 
come si suole, imàgini nel bre- 
viario o nell’ uffizio della Madon- 
na in luogo dei segnacoli. Tutto 
il suo gusto era non aver niente 
al mondo e non desiderare nien- 
te. Quando se gli davano vestiti 
da estate e da inverno, non di- 
ceva mai questo è lungo o corto 
o stretto o largo, ma interrogato 
se stava bene, sempre soleva ri- 
spondere: a me pare che stia bene . 
Si rallegrava fuor di modo d’ a- 
ver le cose peggiori; ed in reli- 
gione viveva con tanto rispetto, 
come se fosse stato veramente un 
povero pezzente raccolto in casa 
per misericordia, ed ogni cosa che 
se gli dava, stimava gran carità. 
Nello studio della castità fu sem- 
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pre vero angelo in carne, onde 
non accade dire altro se non che 
custodi sempre ed abbellì il pre- 
zioso dono della verginità conse- 
guito fin da fanciullo. Nel suo 
parlare e conversare era in som- 
mo verace e sincero per modo 
che senza fallo il suo sì era si, 
il suo no era no: e soleva dire 
che gli artifizii, le doppiezze, si- 
mulazioni, finzioni, ed equivoca- 
zioni usate, o in parole o in fatti 
nel secolo, toglievano il commer- 
cio umano, e nella religione erano 
il veleno della semplicità religiosa 
e T unica peste della gioventù. 
Quanto alla mortificazione, si a- 
vrebbe facilmente abbreviata la 
vita se i superiori non 1’ avessero 
tenuto in freno. E perchè alcuni 
dicevano che la perfezione con- 
siste nell’ interno e che bisogna 
attendere a disciplinare la volontà 
più che il corpo; rispondeva: Ilacc 
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f acero, et illa non omittere , cioè, 
che bisogna congiungere 1’ uno 
e V altro. Amava poi grandemen- 
te Dio, e quando di lui si parlava 
in sua presenza s’ inteneriva tal- 
mente che se ne vedevano segni 
nella faccia, e questo in ogni luo- 
go ed in ogni tempo. Le sue de- 
lizie erano orare e meditare. S’in- 
ternava col pensiero nelle cose che 
meditava per sì gran modo cbe 
concorrendo gli spiriti vitali nelle 
parti superiori, restavano le mem- 
bra inferiori deboli ed abbando- 
nate, onde finita 1’ orazione non 
poteva levarsi in piedi. Spesso 
ancora gli avveniva che levatosi 
dall’ orazione, per qualche spazio 
di tempo restava sì fuori di sè che 
non sapeva dove si fosse nè ricono- 
sceva il luogo dove stava. Doman- 
dato una volta se pativa distrazio- 
ne nell’orazione, rispose ingenua- 
mente che riunendo quelle che a- 
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veva avuto in sei mesi, non avreb- 
bero fra tutte empito lo spazio da 
recitare un* Ave Maria. Riceveva 
poi singolari sentimenti nel me- 
ditare la passione di Gesù Cristo, 
il mistero della santissima Euca- 
ristia, e la gloria de’ Banti An- 
geli, intorno a’ quali scrisse una 
lunga e bella meditazione. Final- 
mente si può dire con ogni ve- 
rità che la vita sua religiosa tutta 
era una continua orazione; di che 
le forze del corpo venivano a man- 
cargli ogni dì più, ed il conti- 
nuo dolore del capo se gli accre- 
sceva. Cominciarono però i supe- 
riori a proibirgli quella tanta ap- 
plicazione di mente, ed in ulti- 
mo gli dissero aperto che quanto 
manco orazione egli avesse fatto, 
tanto più si sarebbe avvicinato 
al volere dell’ ubbidienza. Luigi 
ubbidientissimo con isforzo som- 
mo adoperavasi di più non pen- 
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sare a Dio, ed era spesso veduto 
andare al coro ed appena ingi- 
nocchiato rizzarsi e fuggire via 
per non essere ivi rapito in qual- 
che buon pensiero di Dio, al qua- 
le diceva talora con umiltà: Re- 
cede a me Domine , recede a me, 
partiti Signore, partiti da me, e 
procurava distrarsi. Ma perchè 
questo comando non giovava pun- 
to a restituire a Luigi le forze, 
anzi per la violenza che si face- 
ca, peggiogliele consumava fu in 
ultimo mestieri, lasciarlo con Dio, 
il quale da per tutto a sè lo trae- 
va per modo che spesso rapito 
interiormente pareva non potesse 
nè vedere, nè udire cosa alcuna 
esteriore. Fu Luigi eziandio se- 
gnalato nella carità verso i pros- 
simi suoi. E per questo cercava 
d’ andare spesso agli spedali a 
servire infermi; e quando v’an- 
dava loro rifaceva i letti, loro 
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dava da mangiare, loro lavava i 
piedi, scopava la stanza, e gli 
esortava alla pazienza ed alla 
confessione. Con grande suo gu- 
sto, quando v’ era mandato, an- 
dava nelle feste ad insegnare la 
dottrina cristiana ed a catechiz- 
zare i poveri e contadini, e lo fa- 
ceva con tanta carità che ognuno 
che lo vedeva si edificava; e pre- 
lati grandi si fermarono alcune 
volte in cocchio per vederlo ed 
udirlo. Una volta tra le altre, 
trovando uno che era stato sei 
anni senza mai confessarsi, gli 
stette tanto intorno e gli parlò 
con tanto spirito che lo ridusse 
alla confessione, e lo menò ad un 
padre al Gesù che lo confessasse 
come ancora altri, altre volte. Isè 
minor zelo mostrava in casa per ✓ 
le anime di coloro che seco vive- 
vano in collegio; poiché e coll’ 
esempio e colle industrie promos- 
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se tanto lo spirito di devozione 
e singolarmente lo studio di par- 
lar sempre di cose utili e spiri- 
tuali, che in ultimo poteva dirsi 
con verità che da tanta gioventù 
nelle loro conversazioni non si 
parlava d’ altro che di Dio. 

Ed appunto a dare maggior 
pascolo alla carità che Luigi ave- 
va verso il prossimo, ed a di- 
sporlo a sacrificare eziandio la 
vita per esso, pare che permettes- 
se Dio che in questo anno 1589 
venisse a morte Tillustrissimo si- 
gnor Orazio Gonzaga padrone di 
Solferino. Come fu saputa questa 
morte dal Marchese Ridolfo fra- 
tello di Luigi, e tosto colle sue 
soldatesche occupò quel feudo che 
a lui legittimamente ricadeva, per 
essere quel signore morto senza 
figliuoli; ma non così pensava 
don Guglielmo duca di Mantova 
il quale credeva suo quel feudo 
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perchè dal signor Orazio lascia- 
togli per testamento. E comechè 
il marchese Ridolfo soggiungesse 
che essendo quel feudo libero im- 
periale non poteva altrui traman- 
darsi per testamento, pure il duca 
Guglielmo non si quietò, ma tra 
lui ed il marchese di Castiglione 
nacque tanto incendio di dissen- 
sione, che a spegnerlo punto non 
valsero le pratiche di grandissimi 
personaggi e nemmeno del serenis- 
simo arciduca Ferdinando fratello 
dell’ iinperadore Massimiliano. A 
ristabilire adunque tra i due prin- 
cipi la pace fu colà mandato Lui- 
gi loro parente, il quale per or- 
dine del padre generale ai 12 di 
Settembre del 1589 partì da Ro- 
ma. Là giunto Luigi e coll’esem- 
pio della santa sua vita, e col- 
1’ amabilità delle sue maniere, e 
colla ragionevolezza de’ suoi di- 
scorsi, guadagnossi in breve 1’ a- 
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nirao de’ due principi per modo 
che gli ebbe per divina mercè e 
fuori d’ ogni aspettazione pronti 
ad ogni suo volere. In breve fu 
stabilita una durevole pace e la- 
sciata al marchese Ridolfo la si- 
gnoria di Solferino. Di che lie- 
tissimo Luigi dopo avere col suo 
zelo e colla sua presenza santi- 
ficati eziandio tutti quegli antichi 
suoi vassalli, se ne partì alli 12 
di Marzo 1590 per la città di 
Milano dove nel nostro collegio 
seguitò i suoi studii di teologia 
fino al mese di Maggio. 

In questo tempo stando una 
mattina in alta contemplazione, 
gli diede Dio una illustrazione 
interna con la quale gli fece chia- 
ramente conoscere che brevi sa- 
rebbero stati i giorni della sua 
vita, e però attendesse a servirlo 
con più perfezione e col cuore di- 
staccato da tutte le cose. Di qui 
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ne venne in lui mutazione tanto 
grande che di tutte le terrene cose 
e fino de’ suoi medesimi studii 
cominciava a sentire noja e non 
aspirava che a Dio. 

In questo ebbe ordine dal pa- 
dre generale di tornarsene a Ro- 
ma, di che egli prese straordina- 
ria consolazione, ed in una let- 
tera scritta al p. Cepari dice co- 
sì: credo che non sarà punto dif- 
ficile il persuadervi la consola- 
zione eh ■ io sento delV assegna- 
zione mia al collegio romano . In 
un’ altra poi scritta al p. Gaspa- 
re Alpereo parlando della sua 
venuta a Roma aggiunge: alla 
quale sono io con tanto maggiore 
affetto per cooperare subito che 
sia richiamato , quanto che , si no- 
bis est patria super terram, non 
ne riconosco altra che Roma ubi 
genitus sum in Christo Jesu: onde 
pare che lo spirito di Dio qua 
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lo traesse ed a compiere la car- 
riera de’ suoi meriti ed a comin- 
ciare quella delle sue glorie. Al 
principio dunque del mese di Mag- 
gio del 1590 entrò in cammino 
per Roma, dove come fu giunto, 
mi disse queste parole : Io ho già 
seppellito i miei morti , nè vi ho 
citi pensar più , è tempo ormai 
che pensiamo alV altra vita. E di 
vero in quest’ ultimo anno della 
sua vita si vedevano in lui risplen- 
dere virtù al tutto consummate, 
e pareva stare già col pensiero 
e coll’ affetto più in cielo, che in 
terra, e menare una vita quasi 
estatica ed affatto staccata dalle 
cose mondane. Poco dopo d’ es- 
sere arrivato consegnò ai p. ret- 
tore tutti i suoi scritti spirituali 
e di teologia, e dimandato perchè 
si privasse di quei scritti, rispose, 
che lo faceva per essere distac- 
cato da ogni cosa , ed anche da 
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quel naturale affetto che senti - 
va a que ’ parti del suo ingegno. 
Sfuggiva d’ essere singolarmente 
amato ed accarezzato da persone 
di conto, e specialmente da’ su- 
periori, e se alcuno di ciò gli 
avesse dato segno, non corrispon- 
deva e se ne disgustava. Se sem- 
pre era stato affabile con tutti, 
ora era affabilissimo, e quando 
s’ incontrava a solo con alcuni 
co’ quali vedeva potersi aprire 
confidentemente, scopriva loro af- 
fetti tanto divini dell’ anima sua, 
che li faceva restare attoniti, e 
sospirare e venerare insieme una 
così alta comunicazione con Dio. 
Camminava sempre alla divina 
presenza, ed era tanto pieno d’a- 
more di Dio, che quando ne sen- 
tiva leggere a tavola e ragiona- 
re, tutto s’inteneriva interiormen- 
te, e ne dava segni nell’ esteriore 
coll’ infiammarsi tutto, senza po- 
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tere, in quel tempo dire parola. 
Passeggiava per i corridoi colla 
mente tanto astratta e fissa in 
Dio, che quasi estatico non s 1 av- 
vedeva di nulla; ed ora s’ ingi- 
nocchiava e stava così un pezzo, 
e di poi rizzatosi, di lì a poco 
tornava ad inginocchiarsi, e dove 
in altri si sarebbe riputato sin- 
golarità fare in publico queste 
cose, in lui ognuno le approvava. 
Consumandosi così di amore di- 
vino s’ avvicinava alla morte, e 
spesso ne ragionava pel deside- 
rio che sentiva vivissimo della ce- 
leste patria. Nè il Signore che 
ogni dì meglio glielo avvivava nel 
cuore tardò molto ad appagar- 
glielo pienamente. 
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CAPO VI. 

Sua santa morie , esequie , sepoltura , 
e celebrila del suo cullo. 

9 

Era l’anno 1591 travagliatis- 
simo da una mortalità universale 
per tutta 1’ Italia, onde in Roma 
i nostri padri servivano, come 
sogliono in somiglianti calamità 
publiche, agli infermi negli spe- 
dali, dove era grande orrore il 
■vedere tanti moribondi andar nudi 
quà e là e cadere ne’ cantoni e 
per le scale morti, con gran fe- 
tore e schifezza. Luigi adunque 
* domandò di andare con gli altri 
suoi compagni a quell’ opera di 
carità: ma i superiori avendo ve- 
duto che molti di quei nostri gio- 
vani che servivano, gravemente 
cadevano infermi, glielo negarono. 
Luigi però con santa istanza pre- 
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gando che lo lasciassero andare, 
in ultimo ottenne di recarsi allo 
spedale della Consolazione, dove 
non sogliono essere ammalati d’in- 
fermità contagiosa. Contuttociò 
quasi subito s’ ammalò anch’ egli 
dello stesso male degli altri; di 
che egli lietissimo, perchè sapeva 
dover essere quella la sua ultima 
infermità alli 3 di Marzo nel 
1591 si pose in letto. Crebbe in 
modo la malignità del male che 
nel 7’ giorno lo condusse in ter- 
mine di morte, ed egli si confessò 
e poi ricevè il Viatico e 1’ estre- 
ma unzione, con pianto de’ circo- 
stanti che si dolevano della perdita 
di così caro e santo fratello. Or 
perchè mentre egli era sano molti 
gli dicevano che in morte avrebbe 
avuto scrupolo delle sue tante pe- 
nitenze, onde aveva snervate le 
forze, Luigi ricevuto il Viatico, 
~ il p. rettore che dicesse a 
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tatti come egli non sentiva altri- 
menti scrupolo di questo, ma piut- 
tosto di non aver fatto molte al- 
tre penitenze che avrebbe potuto 
forse ottenere dalla santa ubbi- 
dienza, la quale gli toglieva ogni 
dubbio. Aggiunse che non aveva 
mai fatto cosa veruna senza li- 
cenza de’ superiori, e di non aver 
mai trasgredito regola alcuna: le 
quali cose tanto più commossero 
tutti a tenerezza. Entrò in quella 
camera il p. provinciale e Luigi 
veggendolo gli domandò licenza 
di fare una disciplina, e rispon- 
dendo il padre che non avrebbe 
potuto battersi, soggiunse egli: 
almeno che mi battesse il fra - 
tello Francesco Belmisseri , tutto 
da capo a piedi. Disse il padre 
che ciò non si poteva, perchè chi 
lo avesse allora battuto avrebbe 
portato pericolo d’irregolarità; ed 
egli chiese allora con grande istan- 
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za che almeno lo lasciassero mo- 
rire in terra,, ma nemmeno questo 
gli fu permesso, ed egli si ac- 
quietò' al volere dell’ubbidienza. 
Si teneva quasi per fermo ch’egli 
dovesse morire quel dì settimo del 
male nel quale egli compiva ven- 
tidue anni; ma non fu così: poi- 
ché passata quella prima furia 
di male, restò Luig ; con una feb- 
bretta lenta etica, la quale 1’ an- 
dò consumando per lo spazio di 
più di tre mesi. * 

Nel qual tempo molte cose oc- 
corsero di grande edificazione. V’a- 
veva sopra il letto di Luigi una 
trabacca di tela grossa e rozza, 
con una stuora la quale vi era 
stata posta per un vecchio infer- 
mo. Luigi domandò che le fosse 
tolta per stare in letto povero 
come tutti gli altri; ma gli fu 
risposto che nè v’era stata posta 
per lui, nè v’ era pericolo che ne 
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patisse la povertà: ed egli subito 
si quietò. Gli fu ordinata dal rae- 
. dico una medicina molto fastidiosa 
a pigliare, ed egli come fosse stata 
una soavissima bevanda cominciò 
a beveria adagio adagio, nè diede 
segno veruno del disgusto che 
sentiva in prenderla. L’infermiere 
gli aveva posto in camera zuccaro 
e sugo di regolizia a tenerne in 
bocca per lo catarro; egli usava 
sempre la regolizia, e domandato 
perchè questo e non lo zuccaro: 
rispose perché questa è più cosa da 
povero . Udì dire che in quell’anno 
v’ era pericolo di peste in Roma; 
ed egli non solo s’ offerse al su- 
periore per servire gli appestati, 
ma essendo venuto a visitarlo il 
p. Generale gli chiese licenza di 
farne voto, ed ottenutala lo fece 
con molto suo gusto e nostra edi- ' 
fìcazione. Cercavamo noi di per- 
suadergli che dovesse chiedere a 
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Dio di restare in vita ; ma a tutte 
le ragioni recate egli risponde- 
va: Melius est dissolvi ; e lo di- 
ceva con tanto affetto e serenità 
di volto che ben si scorgeva non 
desiderar egli altro che d’ unirsi 
inseparabilmente a Dio. Ciò che 
appare anche più chiaro da due 
lettere che stando infermo scrisse 
alla signora marchesa sua madre. 
Poiché cominciò la prima a que- 
sto modo: Io un mese fa sono 
stato per ricevere da Dio Nostro 
Signore la maggior grazia che 
ricever potessi , cioè di morire 
( come speravo ) in grazia sua. 
Conchiuse poi l’altra così: Ho detto 
tutto questo non per altro che 
per soddisfare al mio desiderio 
che ho che V. S. Illustrissima 
con tutta la famiglia riceva in 
luogo di caro dono questa mia 
partita e con la sua materna be- 
nedizione mi accompagni ed aiuti 
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a passare questo golfo ed a giun- 
gere a riva di tutte le mie spe- 
ranze. Dal tempo in che si pose 
a letto fino alla morte non volle 
mai dare orecchio ad altri ragio- 
namenti che di cose di Dio e 
della vita beata. Si faceva alcune 
volte dare la veste, e levandosi 
di letto, se n’andava pian piano 
ad una tavola, sopra della quale 
stava un crocifisso, e pigliandolo 
lo abbracciava e baciava con af- 
fetto grande e lo stesso faceva 
colle immagini di varii santi. Di 
più levatosi talora, si inginocchia- 
va a fare orazione in un cantone 

• * 

fra il letto e il murp. Mostrava 
poi in tutte le cose una pazienza 
ammirabile, ed un’obbedienza esat- 
ta ai superiori, a’ medici ed agli 
infermieri, non che a’ suoi diret- 
tori di spirito. Un di interrogò il 
p. Roberto Bellarmino suo con- 
fessore, se credeva che alcuno en- 
Vila di S. Luigi Gonzaga. M 
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trasse in cielo, senza toccare il 
purgatorio. Il padre rispose che 
si; ed aggiunse che sperava lui 
essere uno di questi. Il buon Luigi 
si riempì di tanto giubilo che 
partito il padre di camera sua fu 
rapito in eccesso di mente, e gli 
fu rappresentata ’ la gloria del 
paradiso, ed in questo ratto od 
estasi passò quasi tutta la notte 
a lui sembrata un momento. E 
perchè intanto se gli aggravò il 
male sì che anche il p. Vincen- 
zo Bruno prefetto degli infer- 
mi ed intendente di medicina gli 
affermò che poco gli poteva re- 
stare di vita, Luigi servendosi di 
questa notizia, disse al fratello 
Francesco Belmisseri: Non sapete 
la buona nuova , che lio avuto di 
morire fra otto giorni? di grazia 
aiutatemi a dire il Te Deum lau- 
damus ringraziando Dio di que- 
sta grazia che mi fa, e dissero 
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insieme quell’ inno. Poco dopo en- 
tratogli in camera il p. Francesco 
Suarez suo condiscepolo, padre 
mio gli disse, laetantes imus , lae- 
tantes imus; e cosi diceva con 
tale un giubilo che risaputo da 
altri sospiravano e si muovevano 
a lagrime. Negli ultimi tre giorni 
avendo avuto un crocifisso di 
bronzo colle indulgenze delle Fi- 
lippine, lo tenne appresso al petto 
sino allo spirare, e facendo più 
volte la protestazione della fede, 
ripeteva con grande affetto: Cu- 
pio dissolvi , et esse cum Christo. 
Venuto il giorno dell’ ottava del 
Corpus Domini nel quale Luigi 
aveva detto che morrebbe, un pa- 
dre gli disse: Fratei Luigi , voi 
mi diceste che sareste morto in 
questa ottava ; ecco che oggi sia- 
mo al fine : ed a me pare che 
stiate meglio e che si potrà pen- 
sare a vivere : e Luigi rispose : 
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Non è ancora passato oggi E ad 
un altro padre disse aperto, non 
molto dopo: questa notte mi mo- 
rirò ; e colle medesime parole tor- 
nò a ripeterlo tra poco all’infer- 
miero. In questo gli fu fatto sa- 
pere che papa Gregorio XIV in- 
teso il termine in che si trovava, 
gli aveva spontaneamente man- 
data la sua benedizione e 1’ in- 
dulgenza plenaria; di che egli si 
vergognò tanto, che fu bisogno 
fargli credere che ciò era avve- 
nuto come a caso, e non per isti- 
ma che si avesse della sua per- 
sona. In sul fare della sera chiese 
con istanza grande ed in ultimo 
ricevè il viatico, e dopo averlo 
ricevuto volle abbracciare a modo 
di chi parte quanti erano nella 
sua camera i quali non poterono 
in verun modo più contenere le 
lagrime. * In questo entrogli in 
istanza il p. provinciale, e gli 
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disse, che si fa fratei Luigi? Ri- 
spose egli: ce ne andiamo padre ; 
e dove? dissu il padre; egli ri- 
spose: al cielo ; replicò il padre, 
come al cielo, eh ? soggiunse egli, 
se non impediscono i miei pecca- 
ti spero nella misericordia di Dio 
d ’ andarvi. All&/a il p. provincia- 
le rivolto a quei eh’ erano pre- 
senti con voce bassa disse: Udite 
di grazia: parla d’andare al cielo, 
come diremmo noi d’ andare a 
Frascati: e che si ha da fare di 
questo fratello ? dobbiamo noi por- 
lo nella sepoltura comune? ÀI che 
fu risposto che se ne dovesse te- 
nere conto particolare. Il p. Ce- 
pari stava con lui in sulle venti- 
tré ore in circa, mentre egli fis- 
samente contemplava il crocifisso 
che se gli era accomodato sopra 
del letto; ed ecco che alzata la 
mano si tolse il berrettino di tela 
che aveva in capo. Tornò il pa- 
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dre a rimetterglielo, ed egli tornò 
a ricavarselo; ond’ egli fratei Lui- 
gi, disse, lasciatelo stare, accioc- 
ché quest’ aria della sera non vi 
faccia danno alla testa; ed egli 
accennandomi con gli occhi il cro- 
cifìsso, disse: Cristo quando mo- 
rì , non aveva niente in testa ; le 
quali parole mostro il padre a 
compunzione, perchè si accorse 
che sino in quel punto stava tutto 
intento in volere imitare Cristo in 
croce. Verso un’ora di notte pen- 
sandosi che dovesse durare anco- 
ra, per ordine de} p. rettore tutti 
uscirono della camera, restandovi 
il padre Bellarmino e qualche al- 
tro. E Luigi poco dopo disse al 
p. Bellarmino: Padre ora è tem- 
po, ed il detto padre inginocchiato 
gli raccomandò 1’ anima. Dopo 
questo parendo che potesse rivi- 
vere fino al di seguente, il p. 
Bellarmino andò a riposare. Luigi 
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stando colla mente e col cuore 
tutto in Dio, andava ripetendo al- 
cune parole tratte dalla sagra 
scrittura, come: In manus tuas 
commendo spiritum meum . Quan- 
do poi giunse all’ ultimo affanno 
della morte domandò d’ essere 
mosso alquanto, poiché da tre dì 
era stato sempre nella medesima 
positura; ma non vollero toccar- 
lo, per timore che in questo egli 
non finisse, e gli ricordarono il 
letto duro e stretto eh’ era la cro- 
ce ove Cristo morì. A questo ri- 
cordo Luigi mirò il crocifisso e 
significando con gesti che per lui 
avrebbe voluto anco più patire, 
si fermò. Vedendo dite padri che 
1’ assistevano , come non poteva 
più nè parlare, nè muoversi, gli 
porsero la candela benedetta ac- 
cesa, ed egli in segno di perse- 
veranza nella fede la strinse, e di 
lì a poco sforzandosi d’ invocare 
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il santissimo nome di Gesù, mo- 
vendo all’ultimo solo un poco le 
labbra fra le due, o tre ore di 
notte rese 1’ anima al suo creato- 
re, morendo come aveva detto e 

desiderato fra V ottava del san- 

» 

tissimo Sagramento che in quell’ 
anno 1591 veniva a finire poche 
ore appresso, cioè all’ entrare dei 
21 di Giugno. 

Come la mattina seguente 21 
di Giugno fu dato il segno di le- 
varsi da letto, e corse per casa 
la voce che il nostro angelo era 
volato al cielo, videsi tosto ripie- 
na di gente la camera dove era 
il santo corpo, ed a gara furono 
prese le sue scarpe, una camicia, 
una camiciuola, e gli furono ta- 
gliate unghie, capelli e della car- 
ne stessa. Fu poi portato il corpo 
nella cappella comune dentro il 
collegio, dove molti andarono a 
vederlo, ed abbracciaronlo, e ba- 
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ciaronlo chiamandolo con raddop- 
piate voci santo , santo . In sulla 
sera di quel medesimo giorno do- 
po che, fuor dell’ usato, tutti i 
nostri padri e fratelli gli ebbero 
baciata la mano, fu quel sacro 
cadavere portato in chiesa, dove 
si cantò T ufficio de’ morti. Dopo 
r ufficio fu tanto il concorso della 
gente a venerarlo ed a prenderne 
reliquie, che in ultimo fu forza 
chiudere le porte della chiesa. 
Cessato il concorso fu quel santo 
corpo chiuso, contro il nostro co- 
stume, dentro una cassa di legno, 
e sepolto dentro la medesima chie- 
sa, nella cappella del crocefisso. 
Intanto per molti giorni nel col- 
legio romano di altro non si trat- 
tava ne’ ragionamenti comuni che 
delle virtù di questo santo fra- 
tello; e poiché quei del collegio 
non potevano più goderlo vivo, 
cominciarono a venerarlo morto, 
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ed ogni dì alcuni andavano al suo 
sepolcro, e stavano ivi buona pez- 
za orando, e cosi perseverarono 
a fare per mesi ed anni. Stette 
il corpo di Luigi in quella cassa 
sette anni finché ai 22 di Giu- 
gno del 1598 fu riposto in un’ 
altra per ordine del p. Claudio 
Acqua viva generale. Nella quale 
occasione furono prese varie re- 
liquie, e sparse per varie città 
d’ Italia. Nè fino a questo tempo 
si seppe miracolo alcuno di lui, 
o perchè non e’ era, o perchè si 
teneva celato, ma a lui si pro- 
fessava publicamente quel'a de- 
vozione, che si professa a persona 
santa, la quale ne abbia fatti. 

Nel mese però d’ Aprile del 
1600 pare che Dio medesimo pren- 
desse a glorificare Luigi coi modi 
tanto più strepitosi, quanto il santo 
giovine si era per suo amore na- 
scosto più in tutto il corso della 
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sua vita. La cosa andò in questo 
modo. Nel monastero di santa Ma- 
ria degli Angeli di Firenze stava 
la beata madre Maria Maddalena 
de’Pazzi distribuendo a dieci sue 
suore una preziosa reliquia eh’ 
era un osso di un dito di Luigi 
defunto : quando in quella che fra 
di sè considerava di che bell’anima % 
l’osso che aveva in mano fosse stato 
strumento, fu rapita di subito in 
ispirito a contemplar la gloria di 
Luigi beato. Ed a voce alta, come 
talora soleva, sì che poterono le 
altre suore mettere in iscritto le 
sue parole, cominciò ad esclamare: 

0 che gloria ha Luigi , figliuol 
d ? Ignazio? Mai V avrei creduto , 
se non me V avessi mostrato , Ge- 
sù mio ! - Mi pare in modo di 
dire , che non abbia a essere tan- 
ta gloria in cielo , quante ne veggo 
aver Luigi . - Io dirò che Lui - 
gino è un gran santo - Noi ab - 
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biamo de' santi in chiesa che non 
credo abbiano tanta gloria . - Io 
vorrei poter andare per tutto il 
mondo e dire che Luigi , figlimi 
d' Ignazio , è un gran santo ; e 
vorrei poter mostrare la sua glo- 
ria a ciascuno , perchè Lio fosse 
glorificato. - Ha tanta gloria , per- 
chè operò coll interno . - Chi po- 
trebbe mai narrare il valore e 
virtù delle opere interne. Non ci 
è comparazione alcuna dall 1 in- 
terno alV esterno * - Luigi stando 
in terra , tenne la bocca aperta 
ai risguardi del Verbo , e però ha 
tanta gloria. - Luigi fu martire 
incognito. Perchè chi ama te, Dio 
mio , ti conosce tanto grande ed 
infinitamente amabile, che gran 
martirio gli è il vedere , non ti 
amar , guanto aspira e desidera 
di amarti , e che non sia dalle 
creature conosciuto , nè amato , 
anzi offeso. - Si fece anco mar - 
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tire da se stesso. - 0 quanto amò 
in terra ! E però ora in cielo 
gode Iddio in una pienezza (Ta- 
tuare. - Saettava il cuor del Ver - 
ho, quando era mortale , ed ora 
in cielo quelle saette si riposano 
nel suo cuore, perchè quelle co- 
municazioni eh 9 egli meritava co- 
gli aiti cT amore ed unione che 
faceva ( quali erano le saette ) 
ora V intende e gode. - Ancor io 
mi voglio ingegnavo cT aiutare 
V anime , perchè , se alcuna ri on- 
derà in paradiso , preghi per me, 
come fa Luigi per chi in terra 
gli diede aiuto. Amen. Da que- 
sta visione della beata madre, e 
■* * / 

da queste sue famose parole gran 
concetto si formò della santità e 
gloria di Luigi come dentro, così 
fuori del monastero; e con un gran 
miracolo operato da Dio quattro 
giorni dopo nel monastero mede- 
simo per intercessione di Luigi si 
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diedero come le mosse a quella 
tanta copia di favori e di strepi- 
tosissime meraviglie, onde il santo 
giovine salì per ogni dove in al- 
tissima fama. E questo il primo 
miracolo dei quindici approvati 
dalla santa sede apostolica per la 
sua canonizzazione. Suor Angela 
Caterina Carlini, aveva sotto la 
mammella sinistra una cancrena 
assai tormentosa, male onde era 
morta poco dianzi un’ altra delle 
suore in quel monastero. Dispe- 
rando però ella degli umani ri- 
medi, ricorse ai divini raccoman- 
dandosi di tutto cuore a Luigi. Or 
mentre la suora pregava, eccole di 
subito un dolore intensissimo nel- 
la parte inferma, quasi da una 
mano invisibile le fosse aperto il 
petto e strappato via a forza tutto 
il male. Venne ella meno allo 
spasimo eccessivo che allora pro- 
vò; ma riavutasi da quel deliquio, 


Digitized by Google 




175 

si trovò non solo libera al tutto 
dalla cancrena, ma eziandio da 
molti dolori che da quattro anni 
aveva sentiti nel lato offeso. 

Di qui crebbe tanto la fama 
della santità di Luigi che in Ro- 
ma non poco s’ aveva a fare per 
impedire il culto al suo sepolcro, 
e per quietare coloro che veni- 
vano a lamentarsi, perchè si na- 
scondessero le tavolette e i voti, 
che da varie parti colà si por- 
tavano. Pertanto nel 1605 dalla 
Compagnia di Gesù e nel 1604 
dalla chiesa di Mantova si fecero 
richieste al sommo pontefice per 
la canonizzazione di Luigi, e colla 
licenza degli ordinarii, come era 
loro lecito in quei tempi, si co- 
minciò universalmente nella Lom- 
bardia a nominare Luigi beato ed 
a stampare con tal titolo e co’ 
raggi intorno al capo le immagini 
sue e ad esporle alla publica vc- 
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nerazione ed in Brescia ed in Ca- 
stiglione se ne celebro con grande 
solennità eziandio la festa*, ascol- 
tandone la medesima marchesa sua 
madre il panegirico recitato dal p. 
Silvestro Ugoletti domenicano. 

L’ anno appresso poi 1605 fa 
posta in Roma al sepolcro di Lui- 
gi T iscrizione seguente « Beatus 
Aloysius Gonzaga e Societate Je- 
su » e consentendo Paolo ’V Som- 
mo Pontefice il Cardinal France- 
sco Dietrichstein già condiscepolo 
di Luigi se ne venne in collegio 
romano ed insieme con don Fran- 
cesco Gonzaga fratello a Luigi 
posero al suo sepolcro un’ imma- 
gine co’ raggi e titolo di beato, 
e le tavolette ed i voti che erano 
stati fino a quel giorno portati 
per le grazie ricevute. Quindi Cle- 
mente Ghisoni allora maggiordo- 
mo di don Francesco e prima ca- 
meriere di Luigi medesimo, ap- 
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pese la prima lampada d’ argen- 
to al sepolcro del suo padrone; 
ciò accadde ai 21 di Maggio con 
grande letizia ed applauso di tutti 
i devoti di Luigi. Tenuto il 21 
di Giugno se ne celebrò la festa 
non solo in molte altre città di 
Italia come 1’ anno innanzi si era 
fatto, ma in Roma eziandio con 
tanto maggior pompa, quanto che 
don Francesco fratello di Luigi 
non si contentò d’un giorno solo, 
ma coll’ approvazione del Papa 
fece a spese sue celebrare nella 
chiesa del collegio romano un ot- 
tavario si sontuoso che più non si 
sarebbe potuto desiderare quando 
s’ avesse avuto a celebrare la ca- 
nonizzazione deU’angelico giovine. 
A questo sacro ottavario ne tenne 
dietro un altro di funzioni lette- 
rarie fatto dai giovani scolari che 
con varii componimenti presero 
ad esaltare i pregi del beato ; e 
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ad ambedue fu tanto il concorso 
non solamente del popolo, ma di 
cardinali, ambasciadori, prelati e 
primaria nobiltà romana, che non 
si poteva desiderare maggiore. Ai 

10 d’ Ottobre dello stesso anno, 

11 sommo pontefice Paolo V pu- 
blicò un breve nel quale appro- 
vava la vita di Luigi pubblicata 
colle stampe e dava all* angelico 
giovine il titolo di beato; il qual 
breve fu autenticato dal cielo quel 
dì medesimo con un insigne mi- 
racolo operato per intercessione di 
Luigi in persona del dottore Fla- 
minio Bacci sostituto del secre- 
tano de* riti. Per tal modo, non 
essendo ancora introdotto V uso 
di solennizzare nella basilica va- 
ticana le beatificazioni dei servi 
di Dio, salì Luigi agli onori de’ 
beati, non essendo ancora quin- 
dici anni da che era uscito di 
questa vita. 
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Crebbe intanto per sì gran mo- 
do la fama di Luigi sì per i nu- 
merosi miracoli che da Dio si ot- 
tenevano per suo mezzo, sì per 
i’ singolari onori che in ogni parte 
del mondo cattolico a lui si tri- 
butavano, sì per la devozione ver- 
so lui che ogni dì cresceva meglio 
negli animi di tutti i fedeli e spe- 
cialmente de’ giovanetti, che il 
sommo pontefice Clemente XI ri- 
chiesto della sua canonizzazione 
ebbe a parlare in questo modo: 
se non alium malie quam beatis - 
simum hnnc iuvenem canonizare ; 
qui eam apud omnes sanctitatis 
non opinionem modo , sed et ad - 
mirationem , ac talem tantamque 
venerationem in tota ubique ter - 
rarum Ecclesia Bei vel beatus 
iam obtinuisset, qualem et quan - 
tam pauci vel post canonizatio - 
nem essent assecuti : ut eum pro- 
inde sedes Apostolica non tam 
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canonizatura , quam ab Ecclesia 
iam canonìzatum declar atura esse 
videatur. Nondimeno così dispo- 
nendo Dio a gloria maggiore di 
Luigi, sopravenendo sempre nuo- 
vi impedimenti, si tardò a cano- 
nizzarlo fino all’ anno 1726 cioè 
a dire oltre ad un secolo dopo 
la sua beatificazione. Benedetto 
XIII adunque fu scelto da Dio ad 
annoverare tra’ santi Luigi del 
quale fino dagli anni più teneri 
era stato singolarmente devoto. 
Imperocché imitatolo nell’ ante- 
porre al principato paterno la po- 
vertà religiosa, soleva tenerne da- 
vanti nella sua cella 1’ immagine 
e sovente tra le mani la vita. 
Fatto poi cardinale e arcivescovo 
di Benevento ne promosse con 
istudio grande F onore ed il culto. 
Finalmente eletto in sommo pon- 
tefice approvò in più congrega- 
zioni gli atti antichi intorno alla 
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canonizzazione di Luigi. Ne’quali 
atti duo cose meritano di essere 
ricordate. La prima è che per 
P occasione di essi si ventilarono 
ed approvarono in Ruota tre pre- 
gi che di verun altro santo erano 
mai stati ventilati ed approvati : 
il primo fu, di non aver mai fatto 
peccato mortale; ciò che di altri 
santi si scrive, ma non è stato in 
Ruota mai approvato. Il secondo, 
di non aver avuto distrazione nell’ 
orazione. Il terzo, di non aver 
mai avuto stimolo di carne nè 
pensiero lascivo. L’altra cosa me- 
morabile è che in tutti quegli atti 
viene sempre onorato Luigi col 
titolo d’ angelico del quale sul 
fine rendendone la Ruota ragione 
si dichiara così: Quamvis enim 
multi sint in Ecclesia Dei vir - 
gines , qui usque ad mortem ita 
jpcrmanserint ; tamen qui inwvur 
nes a stimulis carnis et ab ini- 
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puris cògitaiionibus mentis sem - 
per fuerint , haiid facile alios re - 
perimus , saltem , gwc? sciamus , 
non legitur in historiis sanctorum. 
Merito igitur Aloysius angelicus 
dici poteste qui angelicam puri - 
totem habuit. Inoltre il medesimo 
sommo pontefice dichiarò non es- 
servi più bisogno d 7 altro nuovo 
esame od approvazione intorno 
agli atti di canonizzazione che ri- 
guardavano Luigi. Quindi ai 21 
Giugno del 1725 diede un breve 
col quale confermò omnibus et 
singulis universitatibus , gymna- 
siis, vel collegiis societatis Jesu 
b. Aloysium suorum liberalium 
studiorum , atque innocentiae, et 
castitatis, in lubrica praesertim 
iuvenili aetate diligentius custo- 
diendae , specialem patronum. In 
ultimo dopo molto apparecchio di 
orazioni e digiuni ai 26 di Aprile 
del 1726 decretò la sua canoniz- 
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zazione; ed il dì 31 Dicembre 
dell’ anno medesimo, nella basi- 
lica vaticana, colle consuete solen- 
nità in compagnia del b. Stani- 
slao Kostha dichiarò ed invocò il 
b. Luigi Gonzaga santo, adem- 
piendo coll’oracolo della voce pon- 
tifìcia il desiderio di santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi, quando nella 
sua estasi esclamò: Io vorrei po - 
ter andare per tutto il mondo a 
dire che Luigi figliuolo d’ Igna- 
zio è un gran santo. Tutto il cri- 
stianesimo ne mostrò sommo giu- 
bilo; e da per tutto se ne cele- 
brarono solennissime feste in ren- 
dimento di grazie all’altissimo Id- 
dio pel favore universalmente so- 
spirato nel corso di sopra un se- 
colo. 
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capo vn. 

È dato in esemplare e protettore spe- 
cialmente alla gioventù studiosa: 
grazie onde eglij in ogni luogo la 
favorì, ma specialmente nel suo col- 
legio romano. 

Non erano ancora scorsi tre 
anni da che Luigi era stato ca- 
nonizzato , e tra per 1’ edificazione 
che si sentiva, specialmente dagli 
animi de’ giovanetti nel leggere 
la sua vita, e per i favori grandi 
che si conseguivano colla sua in- 
tercessione, vennero da molte città 
presentate a’ piedi del pontefice 
Benedetto XIII calde suppliche 
perchè coll’ autorità della Sede 
Apostolica fosse dato 1’ angelico 
giovine in singolare protettore al- 
la gioventù studiosa. Alle quali 
domande benignamente acconsen- 
tendo il sommo pontefice, ai 22 
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di Novembre del 1729 publicò un 
decreto, col quale diè come 1’ ul- 
tima mano agli onori tanto lar- 
gamente conceduti a Luigi, di- 
cendo : iclcirco Sanctitas sua , non 
solum in omnibus et singulis Uni - 
versitatibus , Gymnasiis, vel Col - 
legiis generalium vel non gene - 
ralium studiorum Soc . J esu ; ve- 
runi etiam aliis , si quibus alicu- 
bi placuerit , ubicumque existenti - 
extitmis , eundem Sane - 
Aloysium principalem consti- 
tuit Patronum , cww facultate Mis - 
sam et Officium proprium de ilio 
per Sederti Apostolicam approba- 
tum dicendi. Per tal modo pare 
che la divina providenza abbia 
posto in cielo Luigi non solo in 
aiuto a tutti i fedeli, come fanno 
fede i maravigliosi favori da lui 
compartiti ad ogni ragione di per- 
sone, i quali sono tanti di numero 
che il solo p. Andrea Budrioli 
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promotore della sua canonizzazio- 
ne oltre a 2345 ne mise in nota; 
ma per la gioventù studiosa in 
ispeciale apostolo e patrono di 
guisa che quasi direbbesi essere 
egli stato da Dio innanzi tempo 
portato in cielo perchè di là più 
convenevolmente potesse sfogare 
quell’ ardentissimo suo zelo di 
glorificare S. D. M. salvando ani- 
me, che già lo trasse in terra a 
volere per ogni modo essere della 
Compagnia di Gesù tutto volta a 
sì nobile intendimento. E il ve- 
ro, a parlare solamente della gio- 
ventù applicata alle lettere ed alle 
scienze è difficile a dire quanti 
dall’ udire solo o dal leggere la 
vita di Luigi abbiano nel cuore 
concepito un efficace desiderio o 
di mutar vita, o di farsi santo. 
Certo è che nel collegio romano 
tutti coloro che dopo Luigi o già 
salirono agli onori degli altari. 
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come un b. Leonardo da Porto 
Maurizio, un b. Giovanni Battista 
de Possi, un b. Giovanni Berch- 
mans o lasciarono di sè memoria 
di non volgare vfrtù, come un ven. 
Girolamo Berti, un ven. Antonio 
Maria Baldinucci, un Francesco 
Maria Galluzzi, un Domenico Ami- 
ci un Giovanni Battista Scafali, 
un Giuseppe Grillotti, un ven. Ga- 
sparo Del Bufalo, un Vincenzo 
Pallotti ed altri non pochi, ap- 
parvero tutti e studiosi imitatori, 
e segnalati devoti al loro santo 
patrono, del quale confessavano 
essere in sensibilissime maniere 
favoriti e protetti. A rendere pe- 
rò ad ognuno più manifesta que- 
sta protezione speciale di Luigi 
verso la gioventù studiosa, ag- 
giungerò qui pochi fatti i quali 
in quella che serviranno come di 
chiusa a questo compendio della 
sua vita, potranno eziandio de- 
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stare nell’ animo de’ giovanetti 
fiducia grande d’ aver a conse- 
guire per 1’ intercessione del loro 
angelico protettore, e perspicace 
mente, e robustezza di corpo, ed 
integrità non ordinaria di costu- 
me, pregi, come ognuno vede, a 
giovani studenti sopra ogni cre- 
dere desiderevolissimi. 

Yolfango di Àsch entrato gio- 
vinetto allo studio di rettorica in 
Monaco sotto il magistero de’pa- 
dri della Compagnia, fu nel 1617 
colto tale da una malattia che di 
tratto gli tolse ogni speranza di 
mai più riuscire nelle lettere. Poi- 
ché andata la piena maggiore del 
morbo a scaricarglisi negli oc- 
chi la vista era ornai irreparabil- 
mente perduta. Non isperando più 
salvezza per umani rimedi, ricor- 
se con fede a Luigi e coll 7 olio 
dalla sua lampada unse gli occhi 
infermi. Mirabil cosa! di subito 
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come premuti da invisibile ma- 
no, quelli mandarono fuori gran 
copia di tabe e d’ umor maligno, 
e tornarono puri e limpidi a ve- 
dere. Nè qui finì ogni cosa: i 
dolori che Volfango aveva sì lun- 
gamente tollerati, furono cagione 
che gli venisse meno la memoria 
a tale, che nella scuola non po- 
teva ritenere veruna delle cose 
udite; anzi aveva fino dimenticate 
le quotidiane orazioni vocali, e di 
necessità apparendo smemorato 
in ogni cosa, diveniva ogni gior- 
no più la favola de’ condiscepoli. 
Un giorno mentre cogli altri sco- 
lari udiva la messa, gli andò lo 
sguardo ad un quadro di Luigi, 
ed insieme intese nel cuore fidu- 
cia di ricuperare per lui la me- 
moria, come aveva già ricuperata 
la vista. Domandò adunque e fu 
ascoltato; poiché venuto alla pro- 
va, mandò a memoria ciò che gli 
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piacque, e quanto aveva appreso 
tutto riteneva a stupore. E questi 
è quel Yolfango dei signori di 
Asch, famiglia molto cospicua nel- 
la Baviera, canonico della chiesa 
di Landshutt sua patria, e consi- 
gliere dei due principi vescovi di 
Frisinga e di Ratisbona, così affe- 
zionato a Luigi e da Luigi così 
beneficato in tutto il corso della 
sua vita, che parvero fare come 
a gara tra loro, Luigi in benefi- 
care e Yolfango in onorare Luigi 
a gloria del quale volle eziandio 
che in ultimo uscissero alla luce 
autenticati colla sua fede giurata, 
e coll’ approvazione del tribunale 
ecclesiastico tutti i numerosissimi 
e singolarissimi favori che n’ave- 
va ricavati. 

Il nobile collegio Tolomei di 
Siena per una terribile scossa di 
terremoto, grandemente spaventa- 
to, ricorse nel 1726 a Luigi: ed 
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ecco che niuno di loro per lo spa- 
vento ammalò, come suole acca- 
dere, ma tra loro un infermo di 
mortale pleuritide prodigiosamen- 
te guarì. Però tutti que* giovani 
signori celebrarono a Luigi un 
triduo nella loro cappella, dove 
nel 1730 già erano sospesi in- 
torno all’ imagine del santo fino 
a quindici voti d’argento per va- 
rie grazie ricevute. 

Un giovane che nel 1700 fre- 
quentava in Inspruch le scuole 
della Compagnia per certa polvere 
che prese improvvisamente fuoco, 
ritrovossi colla faccia piagata e 
negli occhi cieco. Fu unto coll’ 
olio della lampada di Luigi ed in 
un quarto d’ ora fu sano. 

In Ingolstadt nel 1685 un no- 
bile cavaliere s’ era accolto in 
casa un povero giovinetto, perchè 
eziandio potesse attendere agli stu- 
di nelle scuole della Compagnia 
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di Gesù. Tra le altre faccende 
domestiche il cavaliere gli aveva 
commessa la cura d’ un uccellino 
a sè carissimo: il quale trovata 
un dì aperta la porticella della 
gabbia, via se ne volò nè più si 
vide. Di che era inconsolabile il 
buon giovinetto aspettandosi d’es- 
sere senza fallo licenziato dal suo 
benefattore. Quando uno de’condi- 
scepoli in buon punto gli soggiun- 
se : e perchè non ricorrere a Lui- 
gi ? E senza più si posero insieme 
a pregare per il ritorno dell’ uc- 
celletto alla sua gabbia. Che non 
può la fede ? La vezzosa bestiuo- 
letta torna in sul cadere del dì; 
e lasciatasi volentieri pigliare, vie- 
ne chiusa nella gabbia con gran 
giubilo del suo custode. 

Nella città di Costanza una con- 
gregazione di giovanetti si elesse 
nel 1652 in protettore Luigi: e di 
tratto si destò tra loro tale amore 
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di purità che a custodirsi illibati 
tutti si diedero con severe peni- 
tenze a tormentare la loro carne, 
temendo d’essere per essa traditi. 

In Lucerna un giovane fino a 
gola immerso nelle laidezze, si 
rendette in ultimo ad onorare Lui- 
gi colla devozione delle sei dome- 
niche. Ed ecco che un dì in quella 
che cadeva all’ urto della tenta- 
zione si spicca dal muro un qua- 
dretto di s. Luigi con tale un 
fracasso che il misero per lo spa- 
vento tramortì. Tornato alP uso 
de’ sensi, prese in mano quell’im- 
magine e gridando misericordia 
fu compunto per modo d’ ogni suo 
fallo, che mai più si lasciò vin- 
cere dal nemico, comechè questo 
non finisse di dargli molestia. 

E così trovo notato che molti 
in Monaco, molti in Lansberga, 
molti in Trento, molti in altre città 
dovettero a Luigi il loro candore 
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o mantenuto o ricuperato. Di che 
un savio direttore di anime non 
dubitò di scrivere nel 1717 da 
una principale città d’Italia: t Io 
posso attestare che una grande 
quantità di anime con la devo- 
zione a Luigi si sono mantenute 
sì pure in mezzo al mondo tra il 
bollore della gioventù che o non 
provano fantasmi impuri o col 
solo nominare e ricordare Luigi 
ne rimangono senza offesa. » 

Ma per non trattenermi più a 
lungo fuori del collegio romano, 
dove Luigi e vivo abitò, e morto 
aperse nel suo sepolcro come una 
sorgente perenne di grazie d’ogni 
ragione; Gaspare Pallonio cava- 
liere romano fu preso nel 1606 
da dolori di reni tanto acerbi, che 
spesso gli cagionavano vertigini 
e sfinimenti mortali. Ricorse a 
Luigi stato già suo condiscepolo 
di filosofia, e nel giorno della fe- 
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sta di lui fu miracolosamente ri- 
sanato. 

Nell’anno 1305 educavasi tra 
convittori de’ gesuiti nel semina- 
rio romano un nobile giovinetto 
d’indole angelica, ma di niun in- 
gegno. Di che il buon fanciullo 
sentiva vergogna assai. Ora usci- 
to un di dalla scuola fuor di modo 
mortificato e confuso, corse colle 
lacrime agli occhi al sepolcro di 
Luigi chiedendo tanto ingegno 
quanto bastasse a finire d’essere 
un palo secco indarno innaffiato 
dal maestro. Tra pochi giorni di- 
venuto perspicace ed ingegnoso 
sospese un voto all’ altare di Lui- 
gi con questa scritta: Ex voto : 
quod cum ob ingenti tarditatem 
ìonge post a condiscipulis mcis 
relinquerer , ad b. Aloisii sepul - 
crum confugi, opemque supplex 
imploravi: nec decem dies abiere , 
cum eam mihi ingenti lucem obor* 
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tam sensi , ut classis meae gra- 
dimi , praeceptoris judicio , swstà- 
were potuerim. 

Pure nel seminario romano Lui- 
gi restituì con istupendi miracoli 
la sanità e la vita disperata al 
marchese Alfonso Ercolani nel 
1726, al principe don Carlo Bar- 
berini nel 1755, e nell’ anno se- 
guente al marchese Vincenzo de 
Piro giovinetto palermitano. 

Nel collegio dementino Luigi 
nel 1733 risanò con un gran pro- 
digio il giovinetto nepote di mon- 
signor Emmanuele Terzero da Ro- 
sas; nel collegio Ibernese l’alunno 
Giovanni Doyle, che nel 1736 irri- 
mediabilmente moriva; e nel 1752 
nel collegio Germanico Giovanni 
Barone d’Ulm canonico d’Eichster. 
Nella peste che afflisse Roma nel- 
V anno 1656 una delle scuole d’u- 
manità del collegio romano fece 
voto di fare una comunione all’ 
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altare di s. Luigi ed appendervi 
una tavola votiva, se fosse pre- 
servata. La preghiera fu esaudita, 
e fatta la comunione, s'appose il 
'voto nel quale era scritto: b, Aloi- 
sio, liberatori pariter et serva - 
tori , collegii romani classis huma- 
nitatis inter pestis discrimina po - 
suit. 

Giovanni Battista Scafali pio e 
nobile giovine di Foligno e fra- 
tello della congregazione degli 
apostoli in collegio romano comin- 
ciò a vomitar sangue, e talora ne 
mandò in sì gran copia che cre- 
deva dover finire soffocato. Non 
giovando punto gli umani rime- 
dii, ricorse a Luigi, e nella vigi- 
lia della sua festa si trovò sano 
e libero. 

Angelo Achille e Melchiorre 
Maneinelli scolari delle scuole bas- „ 
se del collegio erano andati in 
diversi giorni a servire agli am- 
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malati in qualche spedale, con- 
dottivi da un buon sacerdote del 
ristretto degli apostoli. Or tor- 
nando da quella bell’ opera di ca- 
rità il primo fu a caso grave- 
mente ferito nel capo ; 1’ altro fu 
preso di subito da atroci dolori. 
Nel comune sgomento e loro e 
de’ compagni, si ebbe ricorso a 
Luigi, e ad Angelo Achille si sal- 
dò incontanente la ferita del capo, 
e Melchiorre Mancinelli subito fu 
libero dalla tortura de’suoi dolori. 

Or ad aggiungere a queste 
grazie corporali, un piccolo sag- 
gio delle spirituali, fatte da Luigi 
agli scolari del collegio in nume- 
ro tanto maggiore, quanto più tor- 
nano di profitto alla salute eter- 
na; basterebbe solo ricordare in 
genere che la festa di Luigi a 
testimonianza di coloro che reg- 
gono le coscienze fu riputata sem- 
pre una solenne rinnovazione di 
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spirito e di costumi per tutta la 
scolaresca. A ricordarne però qual- 
che successo più in particolare, un 
giovine che usava alle scuole nel 
1715 fu assalito da un reo com- 
pagno di quelli che fanno da apo- 
stoli del demonio. Ed essendo ornai 
in sui restar preso, si ricordò in 
buon punto di Luigi; ed escla- 
mando commosso da interno or- 
rore : domani è là festa dell 1 in- 
nocentissimo mio patrono ed io a 
dispetto de ’ suoi belli esempi vor- 
rò essere peccatore*? s’involò dalle 
unghie del seduttore e si raccolse 
in salvo a pregare presso il se- 
polcro del beato giovine. 

Uno scolaro che imitando Lui- 
gi non sapeva neraeno patire di- 
scorsi rei ed inverecondi, aveva 
in casa tra suoi persone d’ impura 
lingua. S’ affliggeva il poverino 
ed ammoniva; ma non ne ripor- 
tava che scherni e sopranomi di 
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bacchettone e di collo torto. Una 
mattina in singoiar maniera ri- 
corse a Luigi; e la sera a tavola 
cominciati i rei discorsi, fu preso 
da tale un impeto di sospiri e 
lacrime che tutti ammutolirono, 
si confusero, e più che da un elo- 
quente predica commossi, non osa- 
rono più parlare con inverecondia. 

Nell’ anno medesimo 1715 un 
giovinetto chiuso da un reo com- 
pagno in una stanza, veniva fie- 
ramente tentato ad offendere Dio. 
Non rimanendo scampo avvicinos- 
si il buon giovine alla finestra; e 
misurata coll’ occhio 1’ altezza del 
sito, disse : più profondo è V in- 
ferno dove costui mi vuol preci- 
pitare . Ed invocato Luigi diè ani- 
moso e senza danno un salto, la- 
sciando non meno deluso che at- 
tonito l’ impuro assalitore. 

Si raccomandò a Luigi nel 1717 
un giovine che da otto anni ta- 
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ceva le gravi sue colpe in con- 
fessione: ed ecco nella notte della 
sua vigilia o festa una voce che 
sensibilmente gli dice, confessati , 
confessati . Svanito in questo ogni 
rossore, egli agevolmente ubbidì, 
dando al confessore facoltà di pu- 
blicare la grazia ricevuta. 

Aveva un padre prole assai nu- 
merosa, ed uno de’ figliuoletti suoi 
tenero d’ età e delicato di com- 
plessione, usava nel 1718 alle 
scuole del collegio romano. Ora 
il garzoncello udendo degli esem- 
pi di Luigi si accese in tanta 
brama d’ imitarlo, che mutò i tra- 
stulli suoi in altarini, i giuochi 
in devozioni, la ghiottoneria in 
digiuni anche a pane ed acqua. 
Mossi da lui il padre ed i fratelli 
maggiori eziandio si diedero alla 
vita spirituale e devota, sì che la 
loro casa emulava la santità d’un 
chiostro, ed in comune si orava, 
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si meditava, e si facevano altri 
esercizi ordinar» e straordinarii di 
devozione. Di qui avvenne che 
quattro di que’ figliuoli fossero da 
Dio chiamati alla vita religiosa, 
piangendone per tenerezza il pa- 
dre, il quale si vedeva non meno 
nello spirituale che nel temporale 
benedetta dal cielo la sua famiglia. 

Era partito innocente colomba 
dalle scuole del collegio un gio- 
vane per curare la sanità ; e tor- 
novvi nel 1720 sparviere d’infer- 
no pervertito da persona qualifi- 
cata della quale però niuno osa- 
va sospettar male. Intanto il po- 
verino oltre a quattro occasioni 
prossime che aveva a’ fianchi, non 
solo peccava senza ritegno, ma 
s’ era fatto maestro d’ incontinen- 
za al fratello ed alle sorelle mi- 
nori. Sfuggiva poi il confessore, 
e con solenni bugie si schermiva 
*'a tutte le industrie onde altri 
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studiavasi di giovargli. Si ricorse 
a Luigi; ed ecco il giovane di 
per sè mutarsi in modo, che ognu- 
no ebbe a confessare avere il santo 
operato un miracolo. 

Udendo gli esempii di Luigi un 
giovinetto del collegio Capranica 
volle nel 1723 fare la sua confes- 
sione generale; e poi con tanto 
ardore si diè a chiedere di di- 
giunare per più giorni in pane 
ed acqua che fu forza contentarlo 
almeno in qualche cosa. E nel 
1727 un altro concepì desiderio si 
vivo di lasciare il mondo, come- 
chè fino allora fosse sembrato di- 
sposto a prendere tutt’ altra stra- 
da, che non finiva d’ importunare 
un religioso maestro de’ novizzi, 
perchè lo aiutasse a compiere il 
suo disegno. Intanto trovati in 
casa non so quali strumenti di 
penitenza cominciò ad usarli con 
tal fervore, che terminata una di- 
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scipliua, dava principio ad un’ 
altra, e voleva di notte levarsi 
ad orare, onde fu mestieri porre 
freno alle sue brame di patire. 
Che più? un giovine delle scuole 
superiori fu nel 1728 per isbaglio 
preso prigione: ed egli ricordan- 
dosi di Luigi del quale era vici- 
na la festa, laetabatur hoc Do- 
minum jussisse , e desiderò ed ot- 
tenne d’ essere così legato con- 
dotto per la città. Liberato poi 
dopo un’ ora di carcere, corse a 
ringraziare il santo cui volle ezian- 
dio onorare con altre mortifica- 
zioni e penitenze , specialmente 
nella sua vigilia. 

ìsè vuole qui passarsi sotto si- 
lenzio quella solenne apparizione 
che sebbene portasse al corpo mor- 
talmente infermo di chi lo vide, 
istantanea la sanità; pure riuscì 
di vantaggio alle anime di tutti, 
maravigliosamente accendendole 
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nella devozione al Cuore di Gesù 
Cristo, del quale Luigi fu così 
preso in vita, che mostri dopo 
morte d’ esserne in cielo gran pro- 
pagatore. Della quale tanto più 
volentieri io ne fo memoria, quan- 
to che accaduto tre giorni ap- 
punto dopo che il S. P. Clemente 
XIII aveva con apostolico breve 
istituita per tutta la Chiesa la 
festa ad onore del divin Cuore 
da celebrarsi il venerdì dopo V ot- 
tava della solennità del Corpo di 
Gesù Cristo; quasi con voce ce- 
leste volesse il santo confermare 
la voce del Sommo Pontefice, Ni- 
colò Celestini romano il quale ave- 
va passato innocentemente la vita 
nelle scuole del Collegio, era sta- 
to ammesso tra novizi della Com- 
pagnia di Gesù nel 1764 ai 16 
di giugno. Quando nell’ anno se- 
guente ai 10 di gennaio cadde 
in una fiera ed atroce malattia 
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ohe in meno d’ un mese il ridusse 
agli estremi. Lo travagliò da prin- 
cipio un’acuta pleuritide mista a 
polraonia, alla quale poi si ag- 
giunsero tanti altri dolori e con- 
vulsioni tutte mortali, che mise- 
ramente lo straziavano e contor- 
cevano. Gli facevano in istrane 
guise rivolgere gli occhi di modo 
che non vedeva nulla, e solo a 
rimirarlo mettea paura. Gli vie- 
tavano poi di soddisfare alle ne- 
cessità della natura, e così ser- 
rato gli tenevano il canale della 
gola, che non gli era possibile 
inghiottire una sola gocciola d’ac- 
qua. Vani tornavano i rimedi, ed 
i medici attoniti a così strano e 
complicato malore non sapevano 
a qual partito appigliarsi e lo da- 
vano per ispedito. Il buon Cele- 
stini soffriva tutto con ammira- 
bile pazienza e pienissima rasse- 
gnazione alla volontà diyina: ma 
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pure aveva un vivissimo deside- 
rio di non passare all’ eterna vita 
senza cibarsi del viatico che a que- 
sta dispone. E si accendeva di 
più questa santa brama, quando 
sentiva i discorsi che talora si 
mettevano dai circostanti intorno 
al Cuore sacratissimo di Gesù, di 
cui sempre era stato tenerissimo, 
ed in quei giorni, cioè ai 7 di 
febbraio, fu approvata dal Pon- 
tefice la festa. S’ aggiungeva che 
non potendo egli punto vedere, 
pure quando gli veniva posta di- 
nanzi allo sguardo una devota 
immagine del divin Cuore, la ri- 
mirava e distingueva chiarissima- 
mente; e ciò accrebbe in lui la 
fiducia, che sarebbe fatto pago del 
suo desiderio. Pregò pertanto che 
se gli desse a bere un poco d’ac- 
qua, con entro alquanto della fa- 
rina moltiplicata da S. Luigi. Così 
fu fatto; ed alla seconda volta la 
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prova riuscì felicemente; onde po- 
tè stringersi al seno ancora una 
yolta il Cuore dell’ amoroso Gesù, 
prima di vederlo, come sperava, 
sveltamente in cielo. Ricevuto il 
viatico, di modo il male aggravò 
che la mattina del 10 febbraio 
una mezza ora prima di mezzo- 
giorno il medico venuto a visi- 
tarlo, nel dipartirsi, disse che po- 
che ore restavangli di vita. Quan- 
do circa due ore dopo sollevò con 
impeto la superiore metà della 
persona come per lanciarsi verso 
un immagine di S. Luigi che gli 
pendeva di fronte : poi ricadde sul 
suo letto prorompendo in queste 
voci: quanto siete mai bello san 
Luigi mio! quanto siete mai bello . 
E dopo breve spazio eccolo di 
nuovo sollevarsi, protendersi ver- 
so T immagine, guardarla fissa- 
mente , poi dire Fiat voluntas 
Bei, Così rimasto cogli occhi in- 
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tenti verso quella un tre o quat- 
tro minuti, Nicolò tutto lieto, ri- 
scuttesi e dice, io sono guarito , 
io son guarito , S. Luigi m' lia 
fatta la grazia , io V ho veduto , 
mi ha parlato; datemi le vesti , 
datemi da cibarmi , di' io sono 
guarito perfettamente , non ho più 
male alcuno . Corse il p. Rettore 
alla camera del Celestini e ve- 
dendolo così di subito sanato, pri- 
. mo di consentire che si alzasse 
di letto, volle da lui medesimo 
udire tutto il racconto del pro- 
digioso avvenimento. Ed egli si 
fece a dire come in quella mat- 
tina appunto nell’essere di nuovo 
preso dalle convulsioni, aveva co- 
minciato a vedere il ritratto di 
S. Luigi, non mai veduto da lui 
in tutto il tempo della malattia, 
ed avea seguitato a vederlo per 
tutta la mattinata. Ultimamente 
1’ aveva scorto quasi accendersi 
Vita di S. luigi Gonzaga . 1 * 
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d’improvviso e risplendere d’ una 
chiarissima luce , di mezzo alla 
quale si era in certo modo rile- 
vato e venutogli davanti 1’ ama- 
bilissimo S. Luigi, ma non di pro- 
filo e con solo mezza persona, 
come stava dipinto nel quadro , 
ma tutto intiero e colli faccia a 
lui rivolta. Egli era vestito sic- 
come è rappresentato di rilievo 
nell’altare del Collegio romano; 
e teneva un crocifisso nella sini- 
stra ed aveva libera la destra. 
Il Santo colla destra gli aveva 
fatto cenno d’ accostarsi ; ed egli 
allora si era sollevato verso lui, 
quasi per sentire ciò che volesse: 
ma ricaduto indietro e tornato a 
giacere, aveva continuato pur sem- 
pre a vederlo, nè si era potuto 
tenere dall’ esclamare quanto mai 
siete hello S. Luigi mio\ A un 
nuovo cenno dall’ amabile Santo, 
egli si era nuovamente sollevato, 
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ed aveva inteso da lui queste pa- 
role che cosa vuoi? La sanità o 
la morte? Al che avendo egli ri- 
sposto fiat voluntas Dei il beni- 
gnissimo Santo aveva soggiunto: 
giacche in tutta la tua infermità 
non hai desiderato che prendere 
il santo viatico , e nel resto sei 
stato conformato alla volontà di 
Dio , il Signore ti conceda la vita 
per mia intercessione , accioche tu 
attenda alla perfezione , ed in 
tutto il tempo della tua vita prò - 
curi di propagare la devozione 
al Sacro Cuore di Gesù, che è 
devozione gratissima in cielo. Det- 
te queste parole colla destra lo 
benedisse e guaritolo perfettamen- 
te, gli si tolse allo sguardo. Co- 
me il p. Rettore del Collegio ebbe 
ciò udito gli permise che si al- 
zasse ; e Nicolò prostratosi ginoc- 
chione avanti all’ immagine del 
suo caro liberatore gli rendette 
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le dovute grazie, e poi ristorò le 
forze col cibo apprestatogli.. H 
giorno seguente venne a piedi in 
Collegio romano, servì alla messa 
e si comunicò all’ altare del San- 
to* poi assistette colla torcia in 
mano al solenne Te Deum che 
dal p. Girolamo De Sanctis , il 
quale era p. spirituale della sco- 
laresca, fu cantato nel salone del 
Collegio, presenti tutti i padri e 
sii scolari. Quindi egli racconto 
di nuovo il miracolo ed infervorò 
tutti nella devozione verso il Cuo- 
re di Gesù, e verso S. Luigi Gon- 
zaga, e ad ora tarda tornò alla 
casa di S. Andrea a Monte Caval- 
lo. Sopravisse il Celestini altri 
tre anni nei quali attese con di- 
ligentissimo studio a perfezionare 
se stesso ed a propagare e pro- 
muovere la devozione al divin 
Cuore. E a tal fine fece ancora 
incidere in rame la figura di S. 
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Luigi in quello stesso atteggia- 
mento di persona e di volto come 
gli era apparso, con sotto 1’ iscri- 
zione seguente: « S. Luigi Gon- 
zaga della Compagnia di Gesù 
così apparve li 10 febbraio 1765 
a Niccolò Celestini novizio in Ro- 
ma della medesima Compagnia, 
e da moribondo che era, perfet- 
tamente colla sua benedizione lo 
risanò in un istante, e gii rac- 
comandò che promuovesse la di- 
vozione al SS. Cuore di Gesù con 
assicurarlo che questa è gratissi- 
ma in cielo. 

Ma tempo è ornai di porre fine a 
questi racconti, rimettendo chi più 
ne volesse, alla vita di Luigi scritta 
dal p. Virgilio Cepari e ristam- 
pata in Roma nel 1862. Questo 
poco però che abbiamo detto può, 
senza dubbio, bastare a mettere in 
cuore de’ giovani studiosi, sopra- 
tutto se frequentano le scuole del 
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collegio romano, non che amore é 
riverenza verso Luigi, ma eziandio 
gran fiducia nella intercessione di 
sì nobile loro esemplare e pro- 
tettore; la quale sarà tanto più 
feconda di santi effetti, quanto 
si studieranno meglio di regolare 
le loro azioni secondo le massime 
colle quali l’angelico giovine sem- 
pre volle regolate le sue. 


— -s*axs- — » 
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• APPENDICE 

MASSIME E DETTI 

DI 

S. LUIGI GONZAGA 


I. Sei fatto per Iddio; devi adun- 
que porre studio ohe ogni tua opera- 
zione o interiore od esteriore sta ope- 
razione virtuosa. 

II. 1 Cristiani col vivere trascuralo 
rubano a Dio la gloria dovutagli in 
tutta la loro vita, e raro è chi pensi 
a ristorargliela colle sue opere. 

III. li vivere % fanno alcuni sen- 
za fervore e senza freno delle passioni 
proviene dall’essere nemici dell’ora- 
zione mentale. 

IV. Dobbiamo immaginarci in tutte 
JLe nostre azioni di aver sempre ap- 
presso di noi gli angeli custodi, affin- 
chè questa rappresentazione ci aiuti 
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a stare sopra di noi, e ad aver riguar- 
do a tutto quello che facciamo e di- 
ciamo. 

V. Chi cade in colpa anche leggie- 
ra subito si rivolga a Dio a chieder- 
gli perdono e grazia di non commet- 
terla più, e risorga subito. 

VI. Non si è udito mai esser giunto 
veruno all’ alto della perfezione, sen- 
za avervi cacciato il corpo come un 
giumento restio, a forza di battiture e 
simili penitenze. 

VII. Le volontarie penitenze del cor- 
po non si debbono differire alla vec- 
chiaja quando le forze non lo compor- 
tano. Ha bisogno di penitenza quell’ 
età, in cui se il corpo non si raffrenai 
ne patisce lo spirito. 

. Vili. A chi ci esorta a non usar ri- 
gore contro al nostro corpo dobbia- 
mo rispondere che Iddio ci ha dato 
in custodia il corpo come schiavo ri- 
bellatosi tante volte al suo padrone. 

IX. La fortezza d’un cristiano na- 
sce da santo timore di Dio; perché 
chi teme Dio non ha altro che temere. 

X. È cosa molto pericolosa lasciarsi 
guidare ad affetto particolare a crea- 
tura od a bene creato. 
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XI. Tulla la perfezione evangelica 
si acquista collo studio dell' orazio- 
ne; nè può mai arrivare ad essere 
perfetto dii non è uomo di orazione. 

XII. Nella mente clic è macchiata 
da' difetti o agitata da passioni, non 
s'imprimono nella orazione le imma- 
gini delle cose celesti. 

XIII. Dispregia i principali terreni 
chi rivolse P animo al regno eterno ; 
in cui paragone le corone e i palu- 
damenti reali sembrano vestimenti di 
comico, che o più tardi o più presto 
si depongono. 

XIV. Io vi dico, che voglio andare 
ad acquistarmi una corona in cielo; e 
che ha troppo gran difficoltà un si- 
gnore di stato a salvarsi. 

XV. Non si può servire a due si- 
gnori, al mondo ed a Dio; io voglio 
cercare d’ assicurare la mia salute, e 
così fate ancora voi. 

XVI. I religiosi sono uomini liberi 
da tulli i lacci del mondo, e lontani 
da ogni occasione di peccare. 

XVII. Quel tempo che i mondani inu- 
tilmente spendono in andare dietro ali 
ben/ transitorii ed n J piaceri vani, ii 
religiosi F impiegano tntto e con graiw 
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merito nelP acquisto de’ veri beni del 
cielo ; e sono sicuri che le loro sante 
fatiche non possono perire. 

XVIII. I religiosi veramente sono 
quelli che vivono secondo la ragione, 
e non si lasciano tiranneggiare dal 
senso e dalle passioni. 

XIX. Che maraviglia che i religiosi 
stiano sempre allegri e contenti, e non 
temano nè morte, nè giudizio, nè in- 
ferno? Vivono con la coscienza netta 
da peccati: anzi giorno e notte van 
facendo nuovi acquisti, e s’ impiegano 
sempre in opere sante, o con Dio o 
per Iddio. 

XX. I religiosi non ambiscono ono- 
ri, non pregiano beni terreni, non sen- 
tono stimolo d’emulazione, non hanno 
invidia degli altrui beni, si contentano 
solamente di servire Dio ; cui servire 
regnare est. 

XXI. Io non finisco di maravigliar- 
mi, e non so trovare la ragione, per- 
chè tutti gli uomini non si facciano 
religiosi: essendo pur troppo chiaro, 
quanti beni seco apporti la religione, 
non solamente per la vita futura, ma 
ancora per la presente; dove che le 
cose del mondo arrecano danno e pre- 
sunte w futuro, e presto si lasciano. 
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XXII. Niuno dee stimare II suo pros- 
simo peggiore di se slesso: anzi, se può, 
dee pigliare per bene tutto quello che 
vede farsi dagli altri. 

XXIII. Chi trascura d’ aiutar V ani- 
ma de’ suoi prossimi, non sa amar 
Dio, perchè non cerca d'ampliare l’o- 
nor divino. 

XXIV. Chi vuole amare Dio, non 
l'ama veramente se non ha continua 
sete di soffrire per lui ogni patimento. 

Si conchiudono queste massime e delti 
col riferire quasi per intero la fa- 
mosa lettera scritta Luigi a Ri- 
dolfo suo fratello. Se altri la legga 
come scrittagli di ciclo da Luigi po- 
trà in essa ritrovare quasi invia- 
togli dal santo giovane un metodo 
di vita a vivere da buon cristiano 
in mezzo al mondo . 

lllmo. sig. Fratello in Cristo oss.mo 
Pax Christi. 

XXV. Il desiderio che ho sempre 
avuto della sàlutè spirituale di V. S. 
mi muove a scrivere ( come il Si- 
gnore mi detta ) quello che per si- 
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curezza di lai salute, mi pare sia per 
essere molto utile; cioè che si dispon- 
ga V. S. a fare una confessione gene- 
rale, o almeno da quella, eh’ io so, che 
cinque anni sono fece in Mantova, sino 
a questo tempo; perchè così si renda 
certa (quanto nella presente vita es- 
ser possiamo ) che in lei non resti 
alcuna di quelle offese verso sua di- 
vina Maestà, che forse polrebbono aver 
lasciate le confessioni, che quasi fur- 
tive e di nascosto ha fallo in quel 
tempo, nel quale per rispetto del mori- r 
do non osava mostrarsi servo di Cristo. 

Però per qfeslo fine lo raccomando 
a V. S. molto molto. Dopo per conser- 
var questa grazia, le propongo due 
mezzi in particolare. V uno è di far 
sempre dentro di sè quella stima e 
capitale della grazia di Dio, che sic- 
come per molto che le dicessi non 
potrei giammai in una minima parte 
esprimere, così lascio a Dio che gliel’ 
insegni. Solo dirò, che quanto Iddio 
avanza tutte le cose create, onore, 
roba o qualsivoglia altra cosa, tanto 
(se fosse possibile) H* stima di sua 
divina Maestà, che è dentro di noi, 
dovrebbe avanzare qualsivoglia altra 
stima e concetfo. 
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Il secondo mezzo è operare secondo 
lo slato di essa grazia, providendo bona 
non solum coram Deo, sed eliam coram 
ho minibus. Però verso Dio benedetto le 
ricordo con questa quel culto e reli- 
gione, che le ho raccomandato a boc- 
ca; e discenderò ad alcuni particola- 
ri di essa. Fra quesli uno è il racco- 
mandarsi con qualche orazione la mat- . 
tina al Signore con l’esercizio quoti- 
diano, o altre simili preghiere, nelle 
quali potrebbe anche pensare ad al- 
cuno di quei punti che nell’ esercizio 
quotidiano£^otrà ritrovare; dove sic- 
come sono dati alcuni ricordi, che V. 
S. potrà ivi leggere, cosi non mi sten- 
derò più a lungo, che a raccomandarle 
oltre a ciò la Messa, conforme al no- 
stro patto. 

Di più la sera non vorrei mai che 
andasse a letlo, prima di vedere in 
se slesso se sente offesa di Dio, af- 
finchè avendo coscienza di peccato 
mortale, dal che il Signore la guardi, 
faccia proposito quanto prima di scan- 
cellarlo per mezzo della Penitenza; la 
quale deve pensare, che allora le sia 
per essere necessaria sempre che ab- 
bia di che pentirsi, nè giammai per- 
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ciò aspetti tempo determinalo, coinè 
di Pasqua o all ro simil tempo; poi- 
ché non ha chi V assicuri d’ esser vi- 
vo allora. 

Dopo, ut providea t bona cor am ho - 
minibus, le raccomando quella rive- 
renza che deve verso i parenti, e si- 
gnori suoi, le raccomando quella ri- 
verenza che deve alla signora mar- 
chesa sua madre, come madre e lai 
madre. Inoltre ella sa, come capo de’ 
fratelli suoi, quanto le convenga e te- 
nerseli congiunti e procedere di sorte 
verso di l»«ro che essi abbiano sempre 
ad amare questa congiunzione. De’vas- 
salli non dirò altro, se non che Iddio 
per ispeciale. e particolar modo gliet’ 
ha dati in custodia, forse per signifi- 
carle la speciale e spiritual cura, che 
V. S. deve avere di loro riconoscendo 
nella provvidenza di Dio verso sé, il 
modo con che Ella deve provvedere 
a loro. 

Nel resto mi rimelto allo slesso Si- 
gnore Iddio, che V istruisca e indiriz- 
zi a quella felice Patria; nella quale 
per potermi vedere con lei ed altri 
ho io abbracciato lo stato, nel quale 
mi ritrovo. 
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-Con questo faccio (Ine; e poiché l’e- 
secuzione di quello che te ho racco- 
mandato, più ha da essere dalla di- 
vina grazia che dalie sue industrie e 
mia raccomandazione; per ciò le offeri- 
sco e prometto nelle orazioni qualunque 
esse siano, averla sempre raccomandata 
nel cospetto di S. D. M. la quale la 
conservi ed indirizzi a quel felice II 
ne, al quale pervengono i suoi eletti. 

Di Milano alli 17 di Marzo 1590. 

Di V. S. illma. 

Fratello nel Signore Nostro 
Aluisi Gonzaga della Comp. di Gesù. 
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ORAZIONE 

A SAN LITIGI GONZAGA 


0 Luigi santo di angelici co- 
stumi adorno, io indegnissimo vo- 
stro devoto raccomando a voi sin- 
golarmente la castità dell’ anima 
e del corpo mio. Yi prego per 
T angelica vostra purità a racco- 
mandarmi all’ agnello immacolato 
Cristo Gesù, ed alla sim, santis- 
sima madre Vergine de’ vergini, 
e custodirmi da ogni grave pec- 
cato. Non permettete ch’io m’im- 
bratti di macchia alcuna d’ impu- 
rità; ma quando mi vedrete nella 
-r- tentarne o pericolo di peccare, 
.vAllònta^te dal cuor mio i pen- 
• ‘.siepi e gli affetti tutti immondi e 
risvegliando in me la memoria 
dell’ eternità e di Gesù crocefìsso, 
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imprimetemi altamente nel cuore 
un sentimento di timor santo di 
Dio; e riscaldandomi d’amor di- 
vino, fate che con invitare voi in 
terra, meriti con voi di godere 
Iddio nel cielo. Amen. 

Tre Pater, Ave e Gloria, 
y . Ora prò nobis Sancte Aloysi. 
B). Ut digni efficiamur promis- 
sionibus Christi. 


Oremus. 


Coelestium donorum distribu- 
tor Deus, qui in angelico iuvene 
Aloysio miram vitae innocentiam 
pari cum poenitentia sociasti; eius 
meritis et precibus concede, ut 
innocentem non sequuti 
tem imitemur. Per Chrisj 
minum nostrum. Amei 
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